
NEL CIMITERO DEL TITANIC

Smarriti

Staino

Commenti

Così fantutti. «Succedono
dinatura... favori.Malei
sabenissimochedietro
ogniragazzachearriva

c’èsempreunpolitico
diriferimento...unproduttore...
Sichiama...conflittodi interessi,
sichiamerà interessepersonale

perchésonole fidanzate,perché
sonoleamanti,perònonmi
sembra lecito,no»?

LorenzoDiDieco, funzionarioRai interrogatodal
PmWoodcock,CorrieredellaSera,27giugno

All’interno

NON AVETE IDEA, voi del resto d'Italia, di quello che dicono
leghisti e soci sulle tv locali delNord pergiustificare il fatto chegli
si è ristretta la Padania. È un po' come se ai credenti si fosse ri-
stretto il paradiso e lo trovassero pieno di infedeli. La tesi meno
offensiva è che tutte le regioni italiane (tranne due, ma con vaste
infiltrazioni) vogliono essere mantenute dal Nord produttivo. E
anche Milano, che è piena di meridionali parassiti, mira solo ai
soldidel Nord. Ma, oltreai leghisti, sonoparticolarmentepatetici
i loro soci di Forza Italia, impegnati a spiegare che Berlusconi
non ha perso neanche un voto: sono gli italiani che non hanno
capito, ma la leadership è salda. Più pensoso il filosofo Buttiglio-
ne, che spiega come mai non si sia manifestata nel voto l'Italia
moderata: è perché non esiste il partito moderato! Insomma, bi-
sogna che il partito moderato crei prima l'Italia moderata. Stan-
do magari attenti a non seguire la strada di Bossi. Perché inven-
tare la Padania è stato facile; il difficile è evitareche si infeltrisca.

MARIA NOVELLA OPPO

LA STRADA
PER LE MISSIONI

QUELLI CHE GIOCANO CON LA SALUTE

L a vittoria del no deve essere gu-
stata, anche nelle sue apprezza-

bili dimensioni numeriche, e analiz-
zata nelle sue differenziazioni re-
gionali. Non deve in nessun modo
essere «spesa» frettolosamente. Le
gatte del centrosinistra che decides-
sero di interpretare il voto referen-
dario esclusivamente o prevalente-
mente come un «NO, ma...», e quin-
di ingaggiassero subito una batta-
glia, pardon: un dialogo buonista
con gli sconfitti, per riformare la
Costituzione insieme a loro (su qua-
li tematiche?), dimostrerebbero di
non avere capito il messaggio.
 segueapagina31

Afghanistan

F orse non tutti i mali vengono
per nuocere. Le difficoltà in-

contrate nel vertice di maggioran-
za dedicato alle missioni militari
all’estero potrebbero preludere
ad un ripensamento - mi permet-
to di suggerire - delle procedure
da adottare in futuro (o anche su-
bito).
Se il Referendum non l’avesse
eliminata, la riforma costituzio-
nale del Polo avrebbe inflitto un
colpo pressoché mortale al Parla-
mento che, a seguito della nuova
legge elettorale, in ogni caso non
gode di buona salute.
 segueapagina31

È un vero trauma camminare
nel cimitero del Titanic. Natu-

ralmente sappiamo tutti che una na-
ve posacavi canadese riportò a ter-
ra dall’Atlantico dozzine di corpi.
Ma passeggiare tra le lapidi a Hali-
fax, Nova Scotia, è un’esperienza
che ti tocca nel profondo sebbene
tutte le lapidi siano state «restaura-
te» qualche anno fa e non sembrino
vecchie come ci si aspetterebbe.
Non avevo intenzione di scrivere
ancora una volta del Titanic sebbe-
ne la collisione con l’iceberg sia av-
venuta il giorno in cui mio padre
compiva tredici anni e il naufragio
mi ha affascinato da quando ho sco-
perto che molti dei morti venivano
dal paesetto di Kfar Mishki in Liba-
no.
 segueapagina30
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MEDIO ORIENTE

E ora il governo fa sul serio
Prodi annuncia la guerra agli evasori: «I poveri non devono pagare per colpa loro»
Di Pietro denuncia alla Procura il disastro Anas: «Neanche una lira a questi manager»
Turco lancia il ticket contro gli sprechi: «Pagheranno medici e pazienti negligenti»

ROBERT FISK

D
i ciò di cui non si può parlare si deve tacere: lo dice un filosofo
come Wittgenstein, e sembra assioma ritagliato sul mistero
umano del suicidio. Perché parlare allora di Gianluca Pessot-

to,trentaseienne friulano di umili origini, persona di gran qualità e cal-
ciatore riuscito, che una brutta mattina di giugno, ieri, il suicidio lo
tenta per fortuna invano scaraventandosi giù dalla terrazza della sede
della Juventus di cui è appena diventato «team manager», un rosario
stretto tra le mani?
 segueapagina31
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Il «no» al referendum travolge la Lega
Bossi rinvia il raduno di Pontida. Calderoli: si farà quando avremo un progetto
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Riconoscere Israele
Accordo Hamas-Fatah

 Rezzoapagina14

 Amatoapagina12

 allepagine23-24
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MA CON CHI?
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Afghanistan, l’accordo c’è
ma il Pdci dice di no
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Sanità uguale per tutti
ma solo a San Francisco

PivettaeDeMarziapagina10

Riesplode il caos rifiuti
Proteste nelle strade

Brasile e Francia
passano ai «quarti»

«Adesso stiamo pensando a come
procurare battaglia, la Lega sta pen-
sando a come procurar battaglia...
dobbiamo lavorare e pensare». Um-
berto Bossi affida all’Ansa l’annun-
cio di «battaglie future». Quali?
Quando? Il leader della Lega non lo
dice. Il risultato del referendum sul-
la devolution ha avuto un effetto ter-
remoto. Brucia la sconfitta, fa male
quel voto del Nord che ha sancito la
sconfitta più lampante dell’asse Ber-
lusconi-Bossi. Che fare ora? Come
presentarsi davanti al popolo leghi-
sta? Come spiegare la sconfitta? Co-
sa farà adesso la Lega? Domande
che che per ora non trovano risposte
e costringono Bossi a rinviare il tra-
dizionale bagno di folla a Pontida.

L’altra sera, subito dopo il responso
delle urne, il leader della Lega con
alcuni fedelissimi è stato a cena a ca-
sa di Berlusconi. Il capo dell’oppo-
sizione ha tentato di stemperare le
tensioni raccontando, come al soli-
to, qualche barzelletta. Ma Bossi è
rimasto per tutta la notte di pessimo
umore.
Anche Berlusconi, con i fedelissi-
mi, ha parlato di «botta pesante»
perché in un sol colpo è stato cancel-
lato «un lavoro di cinque anni» e ai
suoi ha chiesto tempo per decidere
cosa fare davanti alla proposta di
Prodi di aprire in parlamento un
confronto sulle riforme.

 Fantozzi,Marra,Carugatie
Vasileallepagine4e7

Riforme
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UN DURO COLPO La Lega allo sbando
dopoche anche ilNord havoltato le spalle
all’asse Berlusconi- Bossi. Maroni: pronti
a trattare sul federalismo

Foto Ansa

IL DIRITTO DI GOVERNARE
All’indomani della vittoria del
No al referendum sulla devolu-
tion, Romano Prodi sceglie una
platea sindacale - il congresso
dell’Uil, che si tiene a Roma- per
annunciare una lotta senza quar-
tiere all’evasione fiscale. Il pre-
mier ripete che non ci sarà nessu-
na «politica dei due tempi». Risa-
namento e sviluppo marceranno
insieme. Certo, i conti dello Sta-
to sono quelli che sono, l’eredità
del governo Berlusconi è pesan-
tissima. Ma Prodi tenta di coniu-
gare crescita ed equilibrio socia-
le. E chiede: «Cosa dovremmo
fare? Chiudere gli ospedali e sal-
vare gli evasori?». Da qui l’an-
nuncio di una guerra agli evasori
fiscali perché l’evasione è contro
la democrazia.
Nelle stesse ore, a Roma, Anto-
nio Di Pietro declina « rigore e

serietà di governo» con un an-
nuncio che ha l’effetto di un ter-
remoto che investe in pieno
l’Anas. Il ministro solleva l’ipo-
tesi di falso in bilancio nella ge-
stione della società pubblica,
chiedendo l’azzeramento dei ver-
tici e il commissariamento. Ma
non è tutto. Di Pietro manda un
dossier alla procura di Roma,
perché per il ministro ci sarebbe
il sospetto di peculato per quanto
riguarda le consulenze e le liqui-
dazioni di alcuni manager.
Un ticket alla rovescia è invece
quello che annuncia Livia Turco.
Questa volta si pagherà una tassa
contro la negligenza e gli sprechi
nella sanità pubblica: pagherà il
sistema, ma anche il cittadino
che provocherà un danno econo-
mico alla collettività.

 Andriolo,DiGiovannie
Masoccoallepagine2e3
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«L’evasione fiscale è contro la democrazia»
Prodi: «Livelli inaccetta-
bili». Il premier ai sinda-
cati: «Abbiate il coraggio
di osare»

ABBIAMO VINTO le regionali, le politiche, le

comunali e il referendum. Prodi elenca con or-

goglio, ma senza enfasi. «Un bel colpo» la va-

langa di «no» che sotterra la devolution del

centrodestra. «Abbia-

mo superato tutte le

prove possibili e im-

maginabili - insiste il
premier, davanti ai delegati Uil
riuniti a congresso - abbiamo
fatto il salto triplo carpiato».
L’avvertimento all’opposizio-
ne e alla maggioranza, quindi.
«Adesso abbiamo il diritto e il
dovere di governare per cinque
anni».
La platea applaude. Non sono
stati molti, per la verità, i tributi
riservati ieri al Presidente del
Consiglio al Palazzo dei con-
gressi di Roma. I sindacati te-
mono una politica che si limiti
ai sacrifici e ai tagli alla spesa
pubblica. Alla vigilia dell’in-
contro con Cgil,Cisl,Uil - che si
svolgerà domani a Palazzo Chi-
gi - il premier chiede alle confe-
derazioni di «guardare al futu-
ro», le esorta al «coraggio di
osare», ma lancia anche segnali
di distensione.
«Dopo 5 anni di letargo abbia-
mo bisogno di una nuova con-
certazione, perché quella di
adesso non funziona», spiega.
È troppo «macchinosa», sem-
bra «l'espressione di buoni sen-
timenti», finisce per portare tut-
ti i nodi sul tavolo del governo,
mentre «a Palazzo Chigi do-
vrebbero arrivare solo i grandi
problemi».
Ma le assicurazioni di Prodi ai
sindacati vanno anche oltre.
Non ci sarà alcuna politica dei
«due tempi», torna a promette-
re. Risanamento e sviluppo an-
dranno di pari passo fin dalla
manovra economica che l’ese-
cutivo si appresta a varare. Pa-
role che tranquillizzano le orga-
nizzazioni sindacali? Epifani,
Bonanni e Angeletti mostrano
cauta soddisfazione, ma atten-

dono di verificare in concreto le
parole del premier.
Prodi, da parte sua, spiega il
«vincolo» del risanamento non
come fine, ma come «strumen-
to» per raggiungere l’obiettivo
«della crescita e dell’equilibrio
sociale del Paese». Ma senza
conti pubblici in ordine «non
riusciamo ad approfittare del ci-
clo economico e delle condizio-
ni favorevoli, che non sappia-
mo quanto dureranno».
Inutile imputare a Pa-
doa-Schioppa (oggetto di criti-
che da parte sindacale) velleità
catastrofiste, quindi. Quello del
ministro dell’Economia, infat-
ti, è solo il tentativo di «far
prendere coscienza della reale
natura» di una situazione dei bi-
lanci dello Stato che pone «un
vincolo nell'azione del gover-
no». E a proposito di spese fuo-
ri controllo Prodi lancia accuse
precise al governo Berlusconi.
«A poco più di un mese dall'in-
sediamento dell'esecutivo co-
minciamo a capire perché la
spesa pubblica negli ultimi anni
sia andata fuori controllo - spie-
ga -. Ogni ministro ha trovato
nel suo dicastero una situazione
che va oltre l'immaginabile:
strutture duplicate, o a volte tri-
plicate, e consistente ricorso a
realtà esterne alla pubblica am-
ministrazione per l'erogazione
di servizi inutili». Porre rime-
dio «ai guasti prodotti dal cen-
trodestra», quindi.
Ma crescita ed equilibrio socia-
le, secondo Prodi, si raggiungo-
no anche mettendo mano a una
seria politica di contrasto al-
l’evasione fiscale, che ha rag-
giunto livelli pari «a quelli del-
l’intera spesa sanitaria». E la
domanda del premier cerca ri-
sposte ben oltre la platea di sin-
dacalisti che lo ascolta. «Cosa
dovremmo fare? Chiudere gli
ospedali per salvare gli evaso-
ri? - chiede - Questi livelli inac-

cettabili di evasione sono in-
compatibili con la democrazia,
equivalgono al 7% del Pil, co-
me l'intera spesa sanitaria».
Ed è per questo che il governo
intende «mettere in cantiere mi-
sure per il recupero del gettito
dell'Iva, con nuovi controlli e
facendo rispettare la legge». Ri-

gore, ma anche sostegni però.
Al nord, ad esempio, «che deve
sentire lo Stato vicino e ha biso-
gno di semplificazione ammini-
strativa e di un governo che lo
aiuti».
Sono quattro le linee guida che
il premier indica per rilanciare
lo sviluppo: fisco, riqualifica-

zione del sistema produttivo, in-
frastrutture e liberalizzazioni.
Parla, così, di «interventi in ma-
teria fiscale per le imprese, così
da recuperare competitività»,
di misure che andranno a inci-
dere «sul costo del lavoro, su ri-
cerca e sviluppo e sulla collabo-
razione fra aziende, università e

centri di ricerca», di taglio di 5
punti del cuneo fiscale in Finan-
ziaria, di «riqualificazione del
sistema produttivo» attraverso
«la diffusione delle nuove tec-
nologie», di recupero delle «ri-
sorse necessarie per evitare che
i cantieri vengano chiusi». Il
premier, infine, annuncia un Di-

segno di legge che accompa-
gnerà la Finanziaria «per avvia-
re le liberalizzazioni in settori
economici di scarsa concorren-
za» e di costi non sostenibili, a
partire da quello dell'energia.
L’obiettivo è quello di dare una
scossa al Paese facendogli recu-
perare «la prospettiva perdu-
ta», visto che si era addormenta-
to nell’attesa di «sogni pericolo-
si», cullandosi «nell’illusione».
Ma anche ai sindacati Prodi
chiede di non volgersi «solo al
passato per riproporlo intatto».
«A al futuro che bisogna guar-
dare - dice il premier - elaboran-
do con senso critico il passato
stesso». «Mantenete libertà di
analisi e una buona dose di fan-
tasia», quindi. E «abbiate anche
voi il coraggio di osare...».

■ / Roma

LAGUARDIADIFINANZA ha sco-
vato 3.887 evasori totali, cioè com-
pletamente sconosciuti al fisco, nei
primi cinque mesi di quest'anno. La

base imponibile recuperata a tassazione
sul totale dell'attività eseguita è risultata
pari a 6 miliardi 474 milioni di euro, men-
tre l'importo dell'Iva dovuta e non versata
è risultato pari a 1 miliardo 931 milioni di
euro. Per quanto riguarda soltanto gli eva-
sori totali individuati, la base imponibile
recuperata a tassazione è pari a 4 miliardi
360 milioni di euro. L'ammontare dell'Iva
relativa a 374,8 milioni di euro mentre

l'Iva dovuta a 536,8 milioni di euro. La
GdF ha anche individuato 12.093 lavorato-
ri irregolari, di cui 8.991 in «nero». Da
gennaio a maggio 2006 la Gdf ha eseguito
1.129 verifiche generali e 11.990 verifiche
parziali. I controlli o verifiche specifiche
eseguiti sono stati 20.300 mentre gli inter-
venti ispettivi nei confronti dei «soggetti
di rilevanti dimensioni» sono stati 420. I
controlli su scontrini e ricevute fiscali so-
no stati 272.354. Oltre mille i controlli in-
tracomunitari sull'Iva.
Una stima realistica del fenomeno dell'
evasione fiscale è almeno il doppio del 7%
denunciato dal governo. È quanto si ricava
dai dati aggionrati dell'Eurispes: «Il pil è

pari a 1.150 miliardi di euro e, secondo le
stime prodotte dall'Eurispes e condivise
dal Fondo Monetario Internazionale, il
sommerso in Italia equivale al 29-30% del
pil, ossia a circa 345 miliardi di euro. Se si
considera che l'evasione fiscale rappresen-
ta circa il 50% del sommerso, è possibile
stimare il fenomeno in almeno 170 miliar-
di di euro, che corrispondono al 15% del
pil nazionale».
«Il risanamento dei conti pubblici - ha di-
chiarato il Presidente dell'Eurispes, Gian
Maria Fara - passa obbligatoriamente at-
traverso una seria ed incisiva politica di
lotta al sommerso e all'evasione fiscale.
Sommerso ed evasione fiscale - continua
Fara - che danneggiano non solo il sistema
pubblico nel suo insieme, ma anche le im-

prese che vengono soffocate dalla concor-
renza ingiusta di chi, evadendo, offre pro-
dotti e servizi a costi più bassi. Insomma, i
»nemici« dell'economia del nostro Paese
non sono solo i cinesi, ma quegli stessi ita-
liani che producono sommerso ed evasio-
ne». L'aliquota Iva base italiana è tra le più
alte d'Europa, ma solo in piccola parte va a
finire nelle casse dello Stato. Al Ministero
dell'Economia lo spiegano chiaramente
sulla base di dati istituzionali raccolti in un
dossier: l'aliquota base nel nostro paese è
del 20%, più bassa solo di quella dei paesi
scandinavi, dove però è giustificata da una
spesa molto maggiore per il welfare.
Tuttavia l'ammontare dell'Iva netta incas-
sata dallo Stato, sul totale del valore del Pil
è largamente inferiore

STAMPA ESTERA

Dalla Gran Bretagna alla Germania
nell’urna ha riperso Berlusconi

In cinque mesi scovati 3.887 evasori totali
È il lavoro della Guardia di Finanza. Eurispes: il sommerso equivale al 30% del Pil
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Epifani,
Angeletti,

Prodi e
Bonanni
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ROMA L’ennesima sconfitta per
Berlusconi e allo stesso tempo un
successo che rafforza il governo
Prodi. Così la stampa europea ha
dato notizia del risultato del Refe-
rendum costituzionale, che ha su-
sciato vasta eco sulle pagine dei

quotidiani inglesi, francesi, tede-
schi e spagnoli.
Al centro dell’attenzione dei gior-
nali d’Oltremanica è il futuro del-
la leadership di Berlusconi alla
guida dell’opposizione, che per il
Financial Times «potrebbe esse-

re sotto tiro dopo tre sconfitte
elettorali», mentre per il Guar-
dian appare addirittura «cupo».
Quel che è in dubbio, secondo
l’Independent, è «la capacità (di
Berlusconi) di tenere insieme la
coalizione di opposizione».
I giornali tedeschi sottolineano
invece l’ “effetto boomerang”
del risultato della consultazione
elettorale: la sconfitta di Berlu-
sconi è un «successo politico per
il suo successore Romano Pro-

di», come sottolinea il conserva-
tore Die Welt, rivelandosi per la
Tageszeitung addirittura un
«chiaro successo» del nuovo go-
verno di centro sinistra. La Sued-
deutsche Zeitung osserva pro-
prio come «Silvio Berlusconi
non sia riuscito a trasformare la
consultazione in una resa dei con-
ti con il nuovo premier Romano
Prodi». «Respinta in Italia la ri-
forma costituzionale» è invece il
titolo della Frankfurter Allgemei-

ne Zeitung.
I quotidiani d’Oltralpe, invece,
sottolineano come «la coalizione
di destra registri la sua terza scon-
fitta consecutiva in undici setti-
mane» (Figaro). Il giornale con-
servatore aggiunge che «il ver-
detto è senza appello» e che «tut-
ta l’architettura costituzionale
che (il governo di centrodestra)
aveva laborisoamente eretto in
tre anni è crollata come un castel-
lo di carte». Anche per Le Monde

la vittoria del No è tanto più gra-
ve per Berlusconi perchè «conta-
va su questa consultazione per
destabilizzare il governo di sini-
stra».
Per lo spagnolo El Paìs, infatti, il
risultato del referendum, «raffor-
za Prodi» e «quella che può salta-
re» ora sarebbe invece la coali-
zione di centrodestra. Netto El
Periodico: «gli italiani non vo-
gliono il Cavaliere nè le sue rifor-
me».

Né a priori né a prescindere Il consenso
della Cgil al governo seguirà le scelte.
Dal palco del congresso della Uil Gu-
glielmo Epifani non dimentica le ova-
zioni che il suo sindacato tributò a Pro-
di candidato premier. Anzi, parte da lì,
dalle aspettative di cambiamento di cui
la Cgil si è fatta portatrice schierandosi
contro Berlusconi in barba a una neutra-
lità ipocrita. «Ma chi ha investito in
quel cambiamento ora lo vuole, vuole
risposte», dice rivolto a Romano Prodi
che entra al palazzo dei Congressi poco
dopo l’inizio del suo intervento. Come
Angeletti e Bonanni, e forse più di loro,
Epifani è in attesa di sapere. È questio-
ne di ore, Enrico Letta ha confermato
che l’incontro a palazzo Chigi con le

parti sociali ci sarà domani. Le opinioni
del sindacato «devono pesare sulle scel-
te conseguenti», scandisce Epifani, e
questo già sarebbe un segnale di cam-
biamento.
I paletti di Corso d’Italia affondano in
questo primo mese di governo in cui -
necessariamente - ci sono stati più an-
nunci che fatti. Ma per il segretario del-
la Cgil non c’è bisogno di allarmi, «uno
dopo l’altro», per dire che la situazione
è delicata. Il paese sa come stanno le co-
se, a suo avviso «è maturo» «dirglielo
ripetutamente genera allarme sociale».
«Nessun catastrofismo, è la realtà» re-
plicherà Prodi. Epifani sa, e lo dice, che
l’eredità ricevuta «è più difficile di
quanto si immaginasse». Questo però
non giustifica «come ho letto in una
fantomatica tabella C» tagli alla cultu-

ra, alla cooperazione alla ricerca, al-
l’università. Quanto a sanità e scuola,
altri tagli non sarebbero sopportati. Le
linee di intervento indicate dalla Cgil
guardano alla lotta all’elusione, all’eva-
sione , al lavoro sommerso «si faccia
pagare in maniera equa quella parte di
paese che in questi anni si è arricchita»
e quando si tratterà di ridurre il cuneo
fiscale, si faccia attenzione a dare «pari
dignità» a imprese e lavoratori, guai se
questi venissero trattati in modo resi-
duale.
Il congresso della Uil è anche l’occasio-
ne per parlare alle altre due confedera-
zioni, per dire che «con l’unità sindaca-
le i lavoratori sono più forti». Quanto
all’iniziativa di Luigi Angeletti di dare
disdetta all’accordo del 23 luglio ‘93,
per Epifani «prima converrebbe rag-

giungere un nuovo accordo».«Dobbia-
mo trovare tra di noi una soluzione sul-
la riforma del modello contrattuale.
Con serenità, senza strappi perché que-
sta situazione di stallo non si giustifi-
ca», ha detto dopo di lui il segretario ge-
nerale della Cisl Raffaele Bonanni. An-
che da via Po si levano preoccupazioni
all’indirizzo del governo . «La mano-
vra correttiva non ci convince. È neces-
saria? Alcuni ministri importanti hanno
messo le mani avanti. Anche Cgil, Cisl
e Uil mettono le mani avanti», sintetiz-
za Bonanni. Dopo l’intervento di Prodi,
il leader cislino si sentirà rassicurato
«però bisogna vedere sul campo». Per i
sindacati, insiste, il passo preliminare è
capire da che parte si va «quando si trat-
ta di sacrifici». «Poi discutiamo del re-
sto».

Il presidente del Consiglio è stato ben
accolto dalla platea Uil. Lo stesso è av-
venuto al ministro del Lavoro Cesare
Damiano che con molti dei presenti ha
condiviso battaglie e iniziative. Tocca a
lui scendere un po’ più nel dettaglio di
alcune questioni che stanno a cuore al
sindacato. Sulle pensioni: «No a nuove
riforme, occorre correggere lo
“scalone”, la bussola è la riforma Dini
del ‘95, bisogna far decollare la presi-
denza integrativa, anche nel pubblico».
Il cuneo fiscale «va ridotto a chi assu-
me a tempo indeterminato» e «non de-
ve toccare i contributi previdenziali ma
gli oneri impropri». Rispondendo a
Epifani, Damiano afferma che a suo av-
viso i benefici «devono andare tanto a
vantaggio dell’impresa che del lavo-
ro». E se si vuole ridurre il lavoro preca-

rio, oltre che modificare radicalmente
la legge 30 si deve alzare il carico con-
tributivo per il lavoro parasubordinato,
rendendolo meno conveniente.
Tutti o quasi i sindacalisti intervenuti al
palazzo dei Congressi hanno rifiutato
la logica dei due tempi, cioè prima il ri-
sanamento, poi lo sviluppo. Il ministro
è d’accordo. Se il Paese ha bisogno di
rimettere i conti in ordine, la questione
del rigore «sia contestuale alla questio-
ne dello sviluppo e alla redistribuzione
delle risorse in base a principi di equi-
tà». Il congresso della Uil si chiude og-
gi. Domani tutti a palazzo Chigi. È pre-
vedibile che il tempo di «luna di miele»
che per Luigi Angeletti va concesso al
nuovo esecutivo stia per scadere. Come
ha chiesto Epifani «comincia il tempo
delle scelte e delle risposte».

Epifani: «Dal governo ora ci aspettiamo risposte convincenti e concrete»
I leader sindacali convenuti al congresso della Uil fanno intendere che la fase di «luna di miele» con l’esecutivo sta per finire. Domani il primo incontro a palazzo Chigi

■ di Felicia Masocco / Roma

■ di Ninni Andriolo / Roma
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«Anas, bilancio falso: va commissariata»
Dossier di Di Pietro alla
procura di Roma. La socie-
tà: tutto in regola. Ma Poz-
zi è sempre più in bilico

TERREMOTO DI PIETRO all’Anas. Il mini-

stro solleva l’ipotesi di falso in bilancio nella

gestione della società pubblica, chiedendo

l’azzeramento dei vertici e il commissaria-

mento. E non solo:

parla anche di pecula-

to per quanto riguar-

da le consulenze e le
liquidazioni di alcuni manager. «I
nomi e cognomi li farò solo in
un'audizione secretata perché vi
possono essere responsabilità di ti-
po contabile o giuridico», spiega il
ministro intervenendo prima alla
Camera e poi in Senato. Di Pietro
scagiona in parte l’ex titolare del-
l’Economia a cui sarebbe stato detto
«che c’erano risorse disponibili che
invece non c’erano». Chi è stato al-
lora il responsabile del «pasticcio»
Anas? «Il dominus dell’operazione
non si è ancora capito», aggiunge il
ministro.
Sta di fatto che il corposo dossier re-
datto dall’ex pm finisce anche in
procura a Roma, dove i giudici apro-
no un’inchiesta, ancora priva però
di un’ipotesi di reato. Nel frattempo
dall’Anas parte l’autodifesa del ver-
tice attuale, che in una nota assicura
di aver sempre rispettato la legge. Il
presidente Vincenzo Pozzi (che ieri
mattina ha incontrato il ministro in
un faccia-a-faccia di oltre due ore)
mette le sue dimisisoni sul tavolo,
anche se le ritiene al momento «un
possibile danno per il Paese, in rife-
rimento ai tempi molto stretti relati-
vi alla fusione Autostrade-Abertis».
Insomma, il manager scelto da Pie-
tro Lunardi in mezzo a un fuoco di
fila di polemiche (era manager della
Rav, concessionaria di Anas non-
ché committente della Rocksoil, so-
cietà della famiglia Lunardi) avreb-
be già sbattuto la porta se non ci fos-
se la partita spagnola in corso. Ma
anche su quel campo Di Pietro è in-
tenzionato a giocare d’attacco.
«Senza l’ok del ministero alla fusio-
ne con gli spagnoli decade la con-
cessione ad Autostrade», ripete du-
rante l’audizione e in un incontro
con i sindacati del settore. Ancora:
l’Italia chiede anche garanzie sugli
investimenti. Ovvero, due miliardi
di euro da mettere sul tavolo subito,
oltre alla rivisitazione dei pedaggi
in base al servizio. Un menù troppo
pesante per Autostrade, che mette a
serio rischio la fusione.
Insomma, l’intero comparto è in fi-
brillazione. E all’Anas un fatto è
certo: quella matassa di conflitti di
interesse innescata con l’arrivo del-
l’ingegner Lunardi (il ministro co-
struttore) alle Infrastrutture sarà di-
stricata presto. «La situazione del-
l’Anas è apparsa davvero preoccu-
pante e il governo dovrà farvi fronte
rapidamente - dichiara la capogrup-
po dell’Ulivo alla commissione am-
biente alla Camera Raffaella Maria-
ni - Giudichiamo positiva comun-
que l’operazione verità del mini-
stro». Dello stesso tenore il com-
mento del capogruppo al Senato Pa-
olo Brutti. «Siamo sbalorditi dalla
pesantezza delle accuse - dichiara -
le cose dette dal ministro richiedono
uno strumento di indagine parla-
mentare».

Falso in bilancio e peculato i due ca-
pi d’accusa secondo Di Pietro. Così
li spiega il ministro. «Il problema
dell’Anas risale al momento della
sua trasformazione in Spa (2002,
ndr) - dichiara l’ex pm - quando dei
12 miliardi contabilizzati come resi-
dui passivi, circa 4,7 miliardi furo-
no ritenuti disponibili per finanziare
nuove opere, mentre servivano in
realtà per pagare le opere già inizia-
te. Dunque, la stessa posta di bilan-
cio è stata utilizzata per una duplice
attività». Quanto all’ipotesi di pecu-
lato, il ministro parla di tre milioni
di euro pagati al vecchio consiglio
d’amministrazione «in parte per li-
quidazioni illegittime perché non
dovute e in parte per consulenze ine-
sistenti». A confermare queste irre-

golarità «diversi soggetti del cda -
dichiara il ministro - e della contabi-
lità. Ognuno scarica sull’altro la re-
sponsabilità». La società puntualiz-
za di non aver «mai contrattualizza-
to o appaltato lavori senza la relati-
va copertura finanziaria» e precisa
che «le criticità di cassa derivano
dalla mancata erogazione da parte
del Tesoro dei fondi stanziati». I
crediti vantati dall’Anas nei con-
fronti del Tesoro sono pari a 7,5 mi-
liardi di euro, mai erogati, mentre
dal 2004 ad oggi non sono stati stan-
ziati 1,110 miliardi. A questo punto
sarà anche la magistratura a dire la
sua, mentre la politica prepara il
nuovo corso: già si fa il nome di An-
tonio Bargone (Ds) come nuovo
commissario.

«Nessuna iniziativa unilaterale sulla cannabis»

■ / Roma

«Non ho preso nessuna iniziativa unilaterale di modifica della legge
sulle tossicodipendenze».Lo ha precisato ilministro dellaSaluteLivia
Turco durante la presentazione alla Camera del programma di Gover-
no sulla sanità. Tornando sull'annuncio di aumentare la quantità mas-
sima di cannabis detenibile per uso personale, il ministro ha commen-
tato: «Era scritto nel programma dell'Unione, che anzi prevedeva una
cosa più drastica: l'abrogazione della Fini-Giovanardi con decreto
legge.Abbiamoscelto un disegnodi legge, unavia maestracondivisa
da tutti a partire dai cattolici dell’Unione». La modifica delle tabelle sul-
la quantità massima di cannabis è un atto amministrativo che compe-
te al ministero della Salute. Le tabelle, secondo il ministro sarebbero
«ideologiche», «confuse» e «contraddittorie»nell'applicazione.

IL MINISTRO

Damiano: il beneficio della riduzione del costo
del lavoro sia ripartito tra aziende e dipendenti

UN NUOVO TICKET sani-

tario, ma alla rovescia. Que-

sta volta si pagherà una tas-

sa contro la negligenza e gli

sprechi che sarà a carico

del sistema ma anche del

cittadino che si macchi di com-
portamenti scorretti e che provo-
cano un danno economico alla
collettività, come ad esempio il
mancato ritiro delle analisi effet-
tuate. È l'idea lanciata ieri dal mi-
nistro della Salute Livia Turco in
occasione della presentazione
delle «Linee del programma di
governo per la promozione e
l'equità della salute dei cittadi-
ni».
L'idea del ticket sanitario contro
gli sprechi e i comportamenti ne-
gligenti non è una novità per
l'Usl 12 di Venezia, dove un
provvedimento simile è in vigo-
re da alcuni anni. I cittadini che,
senza avvisare in tempo utile,
non si presentano alle visite fissa-
te, ma anche quelli che non ritira-
no gli esiti di esami eseguiti, si
vedono comunque recapitare più
avanti i bollettini di pagamento
del ticket. Si va dai 18-20 euro di

una visita standard, a cifre più
elevate se la prestazione non ef-
fettuata è più costosa. Il ministro
Turco ha sottolineato l'importan-
za del concetto di «responsabili-
tà»: «La responsabilità - ha detto
- riguarda tutti gli attori, a partire
dal medico fino al cittadino: Go-
verno, Regioni, Enti Locali e
Aziende sanitarie e ospedalie-
re». Da qui un invito a «fare tutto
il possibile affinché la malattia
sia evitata: quello che potremmo
definire - ha spiegato Turco - co-
me una sorta di dovere di non
ammalarsi inteso come assunzio-
ne piena di responsabilità di tutti
gli attori per evitare le patologie
evitabili con stili di vita salubri e
azioni di prevenzione efficaci».
Ma esiste anche un'altra respon-
sabilità: quella, ha detto il mini-
stro, «dell'appropriatezza e della
lotta agli sprechi: sprechi che so-
no troppe volte frutto di negli-
genze e di comportamenti non
appropriati». Un esempio su tut-
ti: la prescrizione e la moltiplica-
zione di esami diagnostici inutili
da parte del medico, ma anche il
mancato ritiro dei relativi referti
da parte del cittadino. Ed è in
questo contesto che si colloca
l'idea di un ticket anti-negligen-
za: «Questa negligenza, che è un

venir meno ad un dovere di re-
sponsabilità - ha affermato Tur-
co - può essere sottoposta ad un
ticket che perlomeno rimborsi la
Comunità di parte delle spese
inutilmente sostenute. L'unico ti-
cket che oggi ha un senso - ha ag-
giunto - è proprio quello sulla ne-
gligenza e l'inappropriatezza».
Ma chi dovrebbe pagarlo? Un ti-
cket, ha concluso il ministro,
«che dovrà essere quantificato e
pagato dal sistema, in forma di
penalizzazioni, ma anche dal cit-
tadino quale vera e propria multa

per un comportamento scorretto
e per il danno causato alle econo-
mie del sistema sanitario».
Tra i progetti del ministro Turco
c’è anche una «Casa della salu-
te», ovvero una grande struttura
polivalente sul territorio alla qua-
le il cittadino potrà rivolgersi per
assistenza, cure ed esami 7 gior-
ni su 7 e per almeno 12 ore al

giorno. Si tratta, ha spiegato il
ministro illustrando il program-
ma di governo sulla sanità duran-
te un'audizione in commissione
affari sociali alla Camera, di un
nuovo progetto di medicina del
territorio: «la Casa della salute -
ha affermato Turco - potrebbe di-
ventare la struttura polivalente in
grado di erogare materialmente
l'insieme delle cure primarie di
garantire la continuità assisten-
ziale con l'ospedale, oltre che le
attività di prevenzione». Nella
nuova struttura, ha inoltre chiari-
to Turco, «lavoreranno insieme
il personale del distretto tecni-
co-amministrativo, infermieristi-
co, della riabilitazione, dell'inter-
vento sociale, oltre che i medici
di base con il loro studio e gli
specialisti ambulatoriali». Una
nuova struttura che si configure-
rà come un «insieme di attività
organizzate in aree specifiche di
intervento integrate fra loro ed in
cui si realizza la presa incarico
del cittadino per tutte le attività
sanitarie che lo riguardano». In
altre parole, ha sottolineato Tur-
co, nella Casa della salute «si
persegue la prevenzione prima-
ria e secondaria, l'educazione sa-
nitaria e la corretta gestione delle
malattie croniche, oltre ad atti-
varsi una assistenza domiciliare
delle cure».

VincenzoPozziapproda ai vertici dell’Anas nel
novembre del 2001, quando il governo Berlusconi,
su indicazione del ministro delle Infrastrutture Pie-
tro Lunardi, lo nomina commissario straordinario
e tre mesi dopo presidente. Nato a Lecce nel 1949,
Pozzi si è laureato in Ingegneria civile, specializ-
zandosi in trasporti all’Università La Sapienza di
Roma. Comincia la sua carriere alla Cassa del
Mezzogiorno, dove nel 1976 gli viene assegnata la
direzione dei lavori della variante SS 389 Patta-
da-Battusò. Lavorerà poi alla circumlacunare Ba-
cino- Lerno, agli ampliamenti della terza corsia au-
tostradale della Roma-Napoli, alle nuova barriere
autostradali di Napoli e al coordinamento delle at-
tività tecniche per i raccordi autostradali della Val-

le d'Aosta e del Monte Bianco.
Nel '92 è nominato come esper-
to dell’Aipcr, l’associazione
mondiale della strada, per par-
tecipare al comitato nazionale
delle gallerie stradali. Dal mar-
zo del ‘99 al giugno del 2001
viene nominato da italiani e
francesi coordinatore delle atti-
vità per la riapertura del traforo del monte Bianco.
Molte le critiche - e un esposto alla Corte dei conti -
che accompagnano la sua nomina all’Anas. In par-
ticolare per gli appalti affidati durante il preceden-
te incarico alla società Rocksoil dell’allora mini-
stro Lunardi.

IN ITALIA

ROMA Si può migliorare il pote-
re d'acquisto delle retribuzioni ri-
modulando le aliquote fiscali
per i redditi medio-bassi. È la
convinzione del ministro del La-
voro, Cesare Damiano, ascolta-
to ieri in commissione. Per Da-

miano, il beneficio della riduzio-
ne del cuneo fiscale deve andare
sia all'impresa che al lavoro.
«Credo - ha sottolineato il mini-
stro - che bisogna sviluppare
un’azione simultanea che può
premiare l'impresa e può miglio-

rare il potere d'acquisto delle re-
tribuzioni attraverso una mano-
vra fiscale. Un imprenditore - ha
continuato - può avere un benefi-
cio nel momento in cui il costo
del lavoro dei suoi dipendenti di-
minuisce». In più, ha aggiunto
Damiano, «ha sicuramente un
beneficio se per via fiscale au-
menta la retribuzione dei suoi di-
pendenti i quali a loro volta
avranno un beneficio».
Per il titolare del dicastero del

Lavoro, per il taglio del cuneo fi-
scale «la via maestra è la seletti-
vità delle imprese. Che significa
agganciare la manovra ad un cri-
terio oggettivo. Propongo - ha ri-
levato - di assegnare la diminu-
zione a tutti i lavoratori dipen-
denti a tempo indeterminato».
Anche, dunque, per le nuove as-
sunzioni a tempo indeterminato.
A Damiano ha replicato l’ex mi-
nistro per le Pari Opportunità,
Stefania Prestigiacomo. «Il Mi-

nistro del lavoro Cesare Damia-
no - ha commentato a caldo la
Prestigiacomo - ha dato prova di
grande equilibrismo dialettico
ed ha enunciato ampiamente
una serie di principi, ma chi si
aspettava risposte sulla concreta
azione che questo governo inten-
de mettere in campo sul lavoro è
rimasto deluso». «Peccato - pro-
segue - che in aula il Ministro sia
molto più ermetico di quanto ap-
pare nelle frequenti interviste

sulla stampa. Resta nel vago la
riduzione del cuneo fiscale. Vie-
ne ribadita la selettività del cu-
neo fiscale, tanto invisa a Con-
findustria, ma stavolta non sa-
rebbero premiate le imprese che
innovano, che sono competitive
ed attive sul mercato, ma solo
quelle che assumono a tempo in-
determinato. Che è come dire:
carichiamo le aziende di ulterio-
ri costi per il lavoro e poi faccia-
mo loro uno sconto».

IL PERSONAGGIO
Pozzi, il manager che andava a braccetto con Lunardi

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Arriva il ticket contro gli sprechi nella Sanità
Il ministro Livia Turco: «Pagherà una tassa chi prescriverà ai pazienti analisi non necessarie»

Colpiti anche
i comportamenti
negligenti
A Venezia c’è già
e funziona

Foto di Ernesto Arbitraggio/Ansa

Il ministro Damiano Foto Ansa

Un laboratorio per analisi cliniche Foto Ansa
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Lega allo sbando, Berlusconi anche
Rinviata Pontida: ora
non c’è un progetto. L’ex
premier: partito unico.
Freddissimi An e Udc

SONO LE ORE più calde della giornata,

quando a Montecitorio va in scena la fotogra-

fia della CdL post-referendaria. Il piemontese

GuidoCrosetto, dopo aver rinnegato l’ingrata

terra sabauda («Io

non sono piemonte-

se, sono di Cuneo e

Cuneo ha votato Sì»)

tenta - scherzosamente, s’intende
- di strozzare Bruno Tabacci. I
due hanno un passato comune,
entrambi con De Mita nella Dc fi-
no ai primi anni ‘90, corrente di
Giovanni Goria. E adesso sono
“cugini” nel centrodestra terre-
motato da tre sconfitte politiche
consecutive..
L’esponente centrista passeggia
per il Transatlantico, riceve gli
omaggi del sottosegretario Nac-
carato e l’abbraccio del segreta-
rio di Rifondazione Franco Gior-
dano, medita se andare o meno
oggi alla direzione dell’Udc, ri-
dacchia pensando che Berlusco-
ni gli aveva dato del cavallo di
Troia. Crosetto, cui va dato atto
di essere una delle poche facce di
Forza Italia viste in giro, non ci
sta: «Con tutto quello che gli dici
tu, un altro ti avrebbe sfidato a
duello dietro il convento delle
carmelitane scalze». Tabacci:
«Dimmi se ho mai detto a Berlu-
sconi qualcosa di poco rispetto-
so». E Crosetto: «Hai 6-7 ore di
tempo?». L’ex spina nel fianco
insiste: «E stai ancora con Berlu-
sconi...». Crosetto: «Anche tu».
Lì Tabacci affonda: «Vi intestate
anche i voti dell’Udc? Scostuma-
ti!».
Ecco, tra alleati va così. Sospetti
e recriminazioni. Riflessioni e ri-
vendicazioni. La Lega ribolle al
punto da rinviare a dopo l’estate
il tradizionale raduno di Pontida.
Decisione presa da Bossi: il Sena-

tùr, mentre la piega degli eventi
spinge fortemente verso una re-
gionalizzazione del Carroccio
nel Lombardo-Veneto, non ha
ancora messo a punto la strategia
con cui sedare i timori del deluso
popolo padano. Roberto Maroni
si prepara a un’estate pensosa e
sottolinea il ruolo di «forza terri-
toriale» del suo partito: «A diffe-
renza dell’Udc, per noi è uguale
stare al governo o all’opposizio-
ne». Roberto Calderoli, ex mini-
stro delle Riforme sconfessato
dalla consultazione popolare,
pensa al «modello catalano» au-
tonomista per le roccaforti delle
camicie verdi. E condivide il rin-
vio: «Ci presenteremo al popolo
di Pontida quando avremo elabo-
rato un progetto politico dopo il
voto referendario».
Berlusconi non parla pubblica-
mente, ma nella cena ad Arcore
sembra abbia rilanciato il partito
unico o almeno la federazione
Fi-An-Udc in dialogo con la Le-
ga. I berlusconiani fanno campa-
gna in Parlamento per convince-
re gli alleati, e oggi risorge un
must della scorsa legislatura: il
convegno sul partito unico con
Cicchitto e Gasparri. E risorge,
cementato dalla sventola presa
nelle urne, anche l’asse dei
“moderati” che si mette di traver-
so all’asse del Nord.
Da via Due Macelli a via della
Scrofa è tutta una frenata. An
continua a riflettere sui perché di
una «sconfitta netta e chiara»
nonchè sull’esigenza di cambia-
re strategia. Pier Ferdinando Ca-
sini, silente, si prepara alla dire-
zione di oggi dove i “dissidenti”
Follini e Tabacci (se ci sarà) gli
rinfacceranno la mancata libertà
di voto sulle riforme.

Ma la linea dell’Udc sulle propo-
ste berlusconiane è di «grande
freddezza»: «Partito unico e fede-
razione non sono all’ordine del
giorno - è il ragionamento nella
sede centrista - Prima bisogna ca-
pire la strategia e poi pensare al
contenitore».
E se Tabacci risponde “no gra-

zie” all’invito nell’ipotetico parti-
to unico, anche Follini si sfila:
«Non ci credo perchè l’idea non
corrisponde a nessun sentimento
espresso dal Paese». L’ex segre-
tario centrista elenca 4 alternati-
ve esistenti nell’elettorato: «Una
destra populista, un centro mode-
rato, una sinistra riformista e una

sinistra arrabbiata». Annuncia di
restare nel centrodestra, ma so-
gna la grande coalizione.
Primo esperimento a novembre:
la formazione di Follini e Tabac-
ci, Italia di Mezzo, nata sotto for-
ma di circoli bipartisan, si presen-
terà alle Regionali in Molise
“apparentata” con Antonio Di

Pietro, ministro nativo di Monte-
nero di Bisaccia. Tabacci voterà
con la maggioranza sull’Afghani-
stan se si eviterà la fiducia. Men-
tre da An Gasparri boccia le elu-
cubrazioni folliniane: «Lui punta
a un centrodestra che metta tra
parentesi la destra, ma io essendo
la destra non ci sto».

Sit-in contro il governo dei Gio-
vani Azzurri, più le quote rosa
Azzurro Donna e Rosa Azzurra,
fuori dalla Camera. Dieci bandie-
re, venti ragazzi morti di caldo.Il
loro ex capo ora deputato Simone
Baldelli imita il girotondo moret-
tiano: «Con questi dirigenti non
vinceremo mai!»

CARROCCIO

L’ex direttore di Telepadania:
«La Lega si scioglierà a dicembre»

Silvio Berlusconi e Umberto Bossi a Milano durante la manifestazione a sostegno di Letizia Moratti come sindaco di Milano Foto di Bazzi/Ansa

Un «no» dal sapore riformista e un elet-
torato della Cdl piuttosto propenso a tra-
dire le indicazione di voto dei propri lea-
der, anche in Lombardia e Veneto, e in
crescendo man mano che si scende per
la Penisola. Questa la fotografia del-
l’Istituto Cattaneo di Bologna sul refe-
rendum costituzionale del 25 e 26 giu-
gno.
I ricercatori del Cattaneo hanno messo a
confronto i voti del centrodestra alle po-
litiche dell’aprile scorso con i risultati
del referendum: ciò che emerge è un tra-
dimento piuttosto importante, che si re-
gistra anche nelle due regioni, Lombar-
dia e Veneto, dove ha prevalso il sì. Ri-
spettivamente il 2,4 e il 3,3% in meno tra
il 25 giugno e il 9 aprile. Forbice che si
allarga ulteriormente in Piemonte (6,7%
di «traditori») e cresce decisamente man
mano che ci si allontana dalla «Pada-
nia»: fino al -25,5% della Calabria e al
-27,9% della Sicilia. Secondo l’istituto
bolognese nel Mezzogiorno la parteci-

pazione al voto è stata inferiore rispetto
al Nord, ma in una misura assolutamen-
te in linea con le tendenze abituali: dun-
que «quote significative» dell’elettorato
meridionale della Cdl, invece che aste-
nersi, ha scelto di andare alle urne e di
votare No.
Insomma, «in tutte le regioni la percen-
tuale di Sì è risultata inferiore alla per-
centuale di voti validi ottenuta dalla
Cdl» alle politiche di aprile».
Quanto al carattere riformista del voto
espresso dagli italiani, il Cattaneo spie-
ga che «il prevalere del No non può esse-
re interpretato come il prevalere del-
l’opinione secondo cui “la Costituzione
non si tocca”. Segnala invece che i lea-
der del centrosinistra sono riusciti a per-
suadere molti elettori di avere sul serio
intenzione di fare le riforme con un me-
todo diverso». A suffragio di questa tesi
viene portata una indagine condotta nel-
l’ambito del progetto Itanes dopo le ele-
zioni di aprile. Circa 1500 interviste fac-
cia a faccia in cui si chiedevano opinioni
su due pilastri della riforma della Cdl: i

poteri del premier e la «devolution». Da
questa indagine emerge che anche il
35% degli elettori del centrosinistra si è
detto favorevole ad un «rafforzamento»
dei poteri del premier, mentre il 39% è
favorevole addirittura alla devolution,
con punte del 58% nel Nord-Ovest. Sen-
za che si registrino differenze importan-
ti tra elettori della sinistra riformista e di
quella radicale, tanto che anche tra gli
elettori di Prc, Verdi e Pdci, sempre se-
condo lo studio Itanes, i favorevoli ad un
rafforzamento dei poteri del premier so-
no vicini al 34%, mentre i «federalisti»
arrivano al 36,4%. Eppure il dato di un
Nord-Ovest pro-devolution appare in
contraddizione con i risultati delle urne,
che hanno visto una netta prevalenza del
No in Piemonte (56,6% contro 43,4%) e
Liguria (63% contro 37). Come si spie-
ga? Secondo il Cattaneo le risposte al
sondaggio vanno interpretate «come in-
dicatori di un atteggiamento mentale
verso questo tipo di innovazioni, piutto-
sto che come una valutazione meditata
delle riforme stesse».

Dunque, sembra suggerire il Cattaneo,
non sono nè la maggiore autonomia del-
le Regioni nè il rafforzamento dei poteri
del primo ministro ad essere stati boccia-
ti dagli italiani, ma questa riforma volu-
ta dal centrodestra, nel suo complesso.
Insomma, il parto dei quattro «saggi» di
Lorenzago è stato bocciato anche se al-
cune sue parti, prese in sè, non sembra-
vano incontrare un no pregiudiziale an-
che in parte dell’elettorato del centrosi-
nistra. Allo stesso modo l’elettorato di
destra del sud non si è fidato della Lega e
della sua devolution, nonostante le ga-
ranzie offerte da Berlusconi. No a que-
sta riforma, quindi, ma non un giudizio
pregiudizialmente ostile ad un ammo-
dernamento della Carta fondamentale.
Quanto alle motivazioni del No, spiega-
no dall’istituto bolognese: «L’aspetto
della riforma che ha esercitato più in-
fluenza sui comportamenti di voto è sta-
to il rischio di una possibile riduzione
della qualità dei servizi sociali nelle re-
gioni meno attrezzate dal punto di vista
economico e amministrativo».

OGGI

■ «La Lega è finita. A dicembre si
scioglierà e chiuderà i battenti. Spe-
riamo di riuscire a raccogliere i frut-
ti di questa giusta scomparsa». A
scagliarsi contro il Carroccio è Max
Ferrari, portavoce del Fronte Indi-
pendentista, ex direttore di TelePa-

dania espulso recentemente dal mo-
vimento, in un’intervista al quoti-
diano online Affaritaliani.it. «Or-
mai - aggiunge Ferrari - sono som-
mersi dai debiti e dalle ipoteche. Di
sicuro Via Bellerio (la sede del par-
tito, n.d.r.) è ipotecata, come tutti i

beni mobili e immobili della Lega.
A quanto mi risulta hanno anche
spostato la sede legale del gruppo
da Via Bellerio alla Camera dei De-
putati». Ferrari sostiene anche che
una parte consistente di parlamenta-
ri del Carroccio è già in parola per
passare in Forza Italia. «Il primo è
Calderoli, che da due anni è l'uomo
di Berlusconi all'interno della Le-
ga. Con lui anche Castelli, Bricolo,
Gibelli, Speroni, Dario Galli e Ste-
fano Stefani». E Maroni? «Una fet-

ta minoritaria ma importante di per-
sone garantiranno il loro sostegno
al governo. Cosa che la Lega sta già
facendo, perchè Calderoli non è di-
ventato vicepresidente del Senato a
caso. Il movimento sta già dando
un aiuto sottobanco al Senato all'
Unione. Maroni aprirà un tavolo di
trattativa con la sinistra». Giorgetti
invece, prevede Ferrari «rimarrà fe-
dele al mandato». E n terzo gruppo
«resterà come partitino piccolo che
non conterà più nulla e che verrà a

rompere le scatole a noi». Le parole
di Ferrari provocano le reazioni di
Castelli («Ferrari deve essere stato
colpito da un grave colpo di calo-
re»), Calderoli («Di fronte a affer-
mazioni di questo tipo non so se
chiamare il medico o l'avvocato»),
e anche di Dario Galli e Angelo
Alessandri. Ma intanto è stato invia-
to il raduno di Pontida in program-
ma per domenica, a data da desti-
narsi, probabilmente alla fine del-
l’estate. «Adesso stiamo pensando

a come procurare battaglia», sottoli-
nea Bossi. E a proposito del suo in-
contro dell’altroieri sera con Berlu-
sconi dichiara che sarà lui a infor-
mare su ciò che è stato deciso:
«Posso solo dire che ci sono delle
buone pensate che abbiamo fatto.
Nulla di più». Sull rinvio del radu-
no di Pontida si limita a dichiarare
che «adesso ci sono delle cose nuo-
ve, interessanti, da seguire e studia-
re. Quando sarà il momento ci an-
dremo»

■ di Wanda Marra / Roma

L’elettorato del centrodestra ha «tradito» il sì. Ma nel voto c’è domanda di riforme
L’Istituto Cattaneo: quanto più si va a Sud quanti più elettori della Cdl hanno votato no. Ma piacciono anche a sinistra rafforzamento del premier e federalismo

Maroni: «Sul federalismo trattiamo con tutti»
L’ex ministro leghista offre il suo progetto a Fassino: «Il resto è solo tattica funzionale»

«LA LEGA è disponibile al dialogo
con tutti coloro che sono interessati
al federalismo. Quello è il nostro
obiettivo, il resto è tattica funzionale

al suo raggiungimento». Roberto Maroni,
il giorno dopo il fallimento del referendum
sulla riforma costituzionale, durante una
tavola rotonda con Fassino organizzata
dalla Fondazione David Hume, lo ribadi-
sce chiaro e tondo: la Lega «ha sempre dia-
logato con tutti, con il diavolo come con
l'acqua santa», per arrivare al federalismo.
E non risparmia neanche qualche stoccata
agli alleati, che ancora una volta evidenzia

la crisi della Cdl: «Per noi stare al governo
non è importante come per altri partiti. Ci-
to a caso, l'Udc».
Neanche Piero Fassino chiude al dialogo,
sottolineando che il referendum non è sta-
ta la bocciatura totale di un tentativo di
modernizzazione del Paese, ma piuttosto
la conferma che «la gente vuole un cam-
biamento ma non un salto nel buio, un'av-
ventura». Da qui la necessità di avviare un
dialogo tra maggioranza e opposizione
sulle riforme che potrebbe partire, per il
leader della Quercia, dal completamento
della riforma varata dal centrosinistra nel
2001, dal federalismo fiscale e dalla realiz-
zazione del Senato federale («di federale

quello della riforma voluta dal centrode-
stra ha solo il nome»). Il Segretario della
Quercia ci tiene anche a rimarcare che da
parte della Lega ci sono «letture autorassi-
curanti» sull'esito del referendum. «È sba-
gliata anche la lettura- rincara la dose - del
dato referendario come frutto della con-
trapposizione tra Nord e Sud: il no ha vinto
in sei regioni su otto nel settentrione». E
non vale nemmeno, secondo Fassino, la te-
si secondo cui le aree più dinamiche del
Paese si sono schierate a favore della rifor-
ma della Cdl: «Il no ha vinto a Milano, To-
rino, Treviso, Rovigo, Pavia, Brescia, Ve-
nezia. Il sì ha vinto nelle vallate: è difficile
sostenere che siano zone più dinamiche
delle grandi città del nord». Inoltre, la vit-
toria del no è frutto di «uno schieramento

eterogeneo e vasto, non solo quello costi-
tuito dall'elettorato del centrosinistra».
Maroni dal canto suo ha comunque ha po-
sto dei problemi “preliminari”: «Fassino e
Prodi parlano di dialogo, ma Giordano di-
ce che la Costituzione non si tocca più. Noi
eravamo pronti a discutere con tutti, ma
l'Unione è unita, oppure dobbiamo dialo-
gare solo con Fassino e Prodi e non con il
Prc? Perché così sarebbe complicato...». Il
capogruppo leghista a Montecitorio am-
mette, comunque, che «le cose non posso-
no restare come stanno, serve una riflessio-
ne seria. Dobbiamo fare mea culpa, soprat-
tutto per il modo in cui la Cdl ha condotto
la battaglia referendaria. Anche se la Lega
- dice lanciando un’altra stilettata agli alle-
ati - non ha nulla da rimproverarsi».

■ di Federica Fantozzi / Roma

Foto Ap

■ di Andrea Carugati
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DIALOGO Una pausa di riflessione? O un'ac-

celerazione del dialogo? O meglio: si può, si

deve cercare il dialogo sulle riforme? È proba-

bile che già nei prossimi giorni, scendendo sul

concreto delle cose

da fare, il pericolo ven-

ga sventato, però è

vero che all'indoma-

ni del trionfo del No nel referen-
dum, il dibattito sul che fare delle
riforme già comincia a offrire
qualche segnale di divisione e
persino di incomunicabilità nell'
Unione.
Il più tranchant è stato ieri il se-
gretario del Pdci, Oliviero Dili-
berto: "Mi rivolgo al centrosini-
stra: per cortesia, evitiamo di ri-
metterci mano subito e di riaprire
le stagioni della Bicamerale, de-
gli inciuci, del dialogo con una
destra che avrebbe voluto divide-
re il Paese. La Costituzione italia-
na sta benissimo così com'è".
Ma in verità il programma eletto-
rale sottoscritto dall'Unione (pro-
prio quel programma a cui sem-
pre ci si appella nele dispute in-
terne al’alleanza) prevedeva mo-
difiche di un testo che il centrosi-
nistra - stando agli accordi sotto-
scritti - non vuole certo imbalsa-
mare.
E non sembra che l'invito di Giu-
lio Andreotti a «godersi il risulta-
to» escludendo correzioni possa
essere accolto. Più che la possibi-
lità di operare modifiche è, dun-
que, la prospettiva dell'apertura
di un dialogo con l'opposizione
che viene frenata da una parte
della sinistra radicale: soprattutto
Pdci, Verdi, e il ds Salvi escludo-
no con diversi accenti e motiva-
zioni la strada di un "tavolo" per
le riforme.
Mentre rimane in campo chi, co-
me Giuliano Amato e Sergio

Chiamparino, rilancia l'idea di
una "convenzione" aperta ai tec-
nici o di una nuova Bicamerale
per redigere modifiche condivise
del testo costituzionale.
Se si discuterà, e tutto fa capire
che almeno si tenterà di farlo, do-
ve e come si incontreranno i "dia-
loganti"? Soprattutto sugli stru-
menti c'è una certa confusione di
linguaggi. L'orientamento di fon-
do del governo pare quello antici-
pato da Vannino Chiti a l'Unità:
l'avvio in Parlamento di un con-
fronto su proposte mirate. E Chiti
proprio ieri si è recato al Quirina-
le. Di che si parla quando si parla
di riforme del programma del-
l’Unione? Il voto ha messo defi-
nitivamente in soffitta l'ipotesi di
una riscrittura quasi integrale del-
la seconda parte della Costituzio-
ne, ma apre la strada a singole
proposte di revisione, da far con-
fluire in distinti disegni di legge
costituzionale.

Nel programma dell'Unione si
pensava a modifiche in tema di
competenze tra Stato e regioni, a
un vero Senato delle autonomie,
a congegni istituzionali che stabi-
lizzino i governi senza contraddi-
re i principi della democrazia par-
lamentare.
Prodi, da parte sua , ha parlato
della riduzione del numero dei

parlamentari, e uno dei punti in
discussione, anche se non si tratta
di una legge costituzionale, è una
nuova legge elettorale.
Ma il punto è tutto politico: è pos-
sibile far diventare queste propo-
ste la base per un confronto e per
riforme sostenute da larghissime
intese? La fase propedeutica di
un giro di orizzonte di sondaggi e
contatti è stata affidata da Roma-
no Prodi proprio al ministro per i
rapporti con il Parlamento. Che
nei prossimi giorni oltre ai collo-
qui bilaterali, prevede l'apertura
di un confronto aperto e traspa-
rente in quella che appare, per
l'appunto, la sede più appropria-
ta.
Ieri il vicepresidente della Came-
ra, Pierluigi Castagnetti, indica-

va nei presidenti delle Commis-
sioni Affari Costituzionali di Se-
nato e Camera, Mancino e Vio-
lante, anche per il loro profilo isti-
tuzionale di ex presidenti delle
Camere, i "motori di questa ini-
ziativa parlamentare".
E già martedì prossimo, 4 luglio,
si riunirà la Commissione della
Camera per una presa di contatto

che dovrebbe essere il momento
per mettere le carte in tavola. Nel
frattempo Chiti ascolterà quegli
enti locali che i saggi di Lorenza-
go tennero fuori dalla porta, im-
prenditori e sindacati (proprio ie-
ri Guglielmo Epifani invitava la
maggioranza a non escludere il
sindacato che vuol dire la sua do-
po avere offerto al "No" strutture
e sostegno per la campagna refe-
rendaria).
Una lettura immobilistica della
vittoria del "No" sembra esclusa,
anche se molto dipende da quel
che accadrà all'interno della coa-
lizione sconfitta, dove la debacle
dell'asse Bossi-Berlusconi e la
sconfitta del progetto populista
che lo sostanziava possono dar
luogo ai più imprevedibili svilup-

pi. Per ora si tratta di segnali di
fumo.
Bobo Maroni s'è fatto vivo per
dissociarsi dalle battute becere di
Speroni (e di Bossi) invitando a
vedere le carte della maggioran-
za e l'effettiva possibilità di un
dialogo. Marco Follini, che ha
inaugurato sul "Riformista" una
sua rubrica sotto lo pseudonimo

"uomo di mezzo", ha invitato:
«Se un terzo degli italiani hanno
votato per un cambiamento così
improbabile, gli altri due terzi do-
vrebbero rendersi conto anche
che l'immobilità ci fa correre
qualche rischio».
Sicché "pazienza" è la parola
chiave. Anche di Fausto Bertinot-
ti, che non a caso - sulla scorta del
suo ruolo istituzionale - si smarca
dalle posizioni del resto della si-
nistra radicale: essendosi chiuso
un ciclo politico, dice, "è obbliga-
torio aprirsi al confronto senza
impazienze tra tutte le posizioni
esistenti".
Obbligatorio. Tempi tecnici per-
mettendo, se ne capirà qualcosa
di più a settembre alla ripresa
dell'attività parlamentare.

OGGI

■ di Vincenzo Vasile / Roma

Dopo il No partono le prove di dialogo
Metabolizzata la vittoria resta la necessità (scritta anche nel programma) di riforme serie e condivise

Il luogo di confronto
resta il Parlamento
ed è significativa
la cautela nei
commenti di Bertinotti

Chiti, che ieri è salito
al Quirinale, sarà
l’esploratore su temi
precisi e limitati
partendo dall’art. 138

La sinistra di Diliberto
tira il freno. E Giulio
Andreotti invita a
«godersi il buon
risultato ottenuto»

Una veduta della Camera Foto di Max Rossi/Reuters
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IL GOVERNO PONE AL SENATO la que-

stione di fiducia su due decreti, proroghe re-

golamentari e spacchettamento dei ministeri,

ed è subito bufera. Dimenticando che il gabi-

netto Berlusconi, pur

forte di una larga mag-

gioranza, in entrambi

i rami del Parlamento,

chiese la fiducia per ben 46 volte,
nel corso della passata legislatura,
l'opposizione ieri ha gridato al col-
po di Stato, chiede un incontro
con il Presidente della Repubbli-
ca, per protestare contro quella
che, uno dopo l'altro, attuando an-
che una prima prova di ostruzioni-
smo, tutti capigruppo della Cdl
hanno voluto definire «uno strap-
po al regolamento». L'attacco è
stato portato non solo al governo,
ma allo stesso Presidente del Se-
nato, Franco Marini, che avrebbe
permesso di «calpestare le rego-
le». Secondo la minoranza, prima
della fiducia (che il ministro per i
rapporti con il Parlamento, Vanni-
no Chiti, aveva preannunciato nel-
la Conferenza dei capigruppo), il
Senato avrebbe dovuto discutere
le pregiudiziali di costituzionalità
e le proposte di sospensiva avan-
zate dall'opposizione. Annuncian-
do, invece, subito la fiducia ed
aprendo la discussione nel merito,
si sarebbero, per la Cdl, concussi i
diritti della minoranza.
Lo scontro in aula, durato alcune
ore, portava ad una nuova riunio-
ne dei capigruppo, al termine del-
la quale, si tornava in assemblea
plenaria e, a quel momento, il mi-
nistro poneva la fiducia sul decre-
to milleproroghe. Era allora che la
Cdl abbandonava l'aula e chiede-
va l'incontro con Napolitano.
«Chiti commissaria l'aula; Marini
complice», urlava il sen. Lucio
Malan di Fi. Alla ripresa pomeri-
diana, le acque, dopo qualche ini-
ziale increspatura, si sono calma-
te ed è potuta iniziare la discussio-
ne generale sul maxiemendamen-
to del governo che modifica in di-
verse parti il decreto sulle proro-
ghe che era stato presentato da
Berlusconi. E' su questo maxie-
mendamento che questa mattina,
a partire dalle 12, si voterà la fidu-
cia. Quella sul decreto «spacchet-
tamento» è prevista per giovedì.
«Le reazioni della destra -ha affer-
mato Chiti- sono incomprensibili:
l'aver dato l'annuncio durante la
conferenza dei capigruppo non è
stato, come si è detto, un modo
per evitare la discussione in aula,
perché il governo ha, in ogni caso,
la possibilità di porre la fiducia ,

quando la ritiene necessario. Anti-
cipare questa decisione alla confe-
renza, è stato un atto di correttez-
za e sensibilità costituzionale . E'
quindi ridicolo gridare al golpe :
se così fosse nella passata legisla-
tura, ci sarebbero stati 46 colpi di

Stato». Chiti ricorda che la fiducia
si è resa necessaria dalla ristrettez-
za dei tempi (i decreti scadano il
12 e il 17 luglio e debbono ancora
"passare" alla Camera), D'altra
parte, delle proroghe si potrà di-
scutere nel merito quando la mate-
ria tornerà necessariamente in Par-
lamento, trattandosi ora, nel de-
creto, si semplici slittamenti dei
tempi di attuazione di norme, de-
leghe, decreti legislativi. «Nessu-
na delle prerogative dell'Aula sarà
calpestata nel corso della legisla-
tura -ha assicurato la capogruppo
dell'Ulivo, Anna Finocchiaro- il
voto di fiducia tornerà ad essere
una soluzione di margine e in aula

tornerà il dibattito su questioni
molto serie: credo non giovi alla
maggioranza e all'opposizione, al-
la credibilità e al decoro di questa
istituzione, e neanche all'immagi-
ne e all'affidabilità nei confronti
dei cittadini, che il Senato diventi
un luogo nel quale il voto di fidu-
cia sia l'unico modo in cui ci si
esprima. Che si sia oppositori o
sostenitori credo che la funzionali-
tà del governo stia a cuore soprat-
tutto al Paese e a ciascuno di noi,
in quanto rappresentanti delle for-
ze politiche che compongono le
assemblee rappresentative che
animano la vita istituzionale del
Paese».

Al centro del «Milleproroghe»
provvedimenti sull’istruzione

●  ●

Lascheda

ULIWOODPARTY

Il presidente del Senato Franco Marini Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

PENA DI MORTE

Cossiga: su Saddam
ha ragione Pannella

Conunmaxiemendamento, il governo intendemodificare
profondamente, insettori importanti come l'istruzione,
l'ambienteegli appalti, il decretosulleproroghedei terminiper
l'emanazionediatti di natura regolamentare,sulqualeha
chiesto la fiducia,chesi voteràquestamattina.Lohaannunciato
ieri,nell' auladelSenato, ilministroper iRapporti con il
Parlamento,VanninoChiti.Ha ricordatoche il provvedimento
provienedalpassato governoBerlusconi,mache nonhapotuto
essereesaminato inaula (èstatodiscussodallecommissioni
congiunteAffari costituzionali eGiustizia) per laconcomitanza
con leelezioni amministrative, i ballottaggie il referendum.
Scade il 12 luglioe, dopo il votodi PalazzoMadama,dovrà
ancoraessereesaminatodallaCamera. Comegiàaveva rilevato
il relatore,GuidoCalvi, necessità didiversemodifichesui tempi
diattuazione.

Molte,perciò. lenovitàannunciate daChiti.Perquanto riguarda
il settore dell'istruzione,si proponediposticipare la scadenza
per l'emanazionedeidecreti correttivie deidecreti legislativi e
attuatividella leggedi riforma. Inparticolaresichiededi rinviare
all'annoscolastico2007-2008 il regimetransitoriodell' accesso
anticipatoallascuola dell'infanzia, il rinvioall'annoscolastico
2008-2009dellamessaa regimedellanuovascuolasecondaria
e il rinviosempreal2008-2009delsecondociclodell'istruzione.
Unapausadi riflessione,necessariaavalutare l'impattodi
queste riforme, alcentrodimolti contrasti. Unrinvio, finoal 15
ottobrediquest'anno, vienepropostapure per la sospensione
deigiudizi edelle azionidi riscossione dellaprevidenzaagricola,
comerichiestedalleassociazionicontadine.Uncapitolo
particolareviene scrittoper il cosiddettocodicedegli appalti,
per il qualesi stabiliscononuovi terminidi efficaciaperalcune
disposizioni, a recepimento facoltativoneiconfrontidelle
normativeeuropee, ingradodidisciplinare ilperiodo di tempo
cheseparadall'adozionedel decreto legislativocorrettivogià

deliberato, inviapreliminaredalConsigliodeiministri.
Particolareostilitàha trovatonell'opposizione lanotizia,accolta,
invece,congrande favore,dall'intero fronte ambientalista,dello
slittamentodal29agostodiquest'annoal31gennaio 2007
dell'entrata invigoredellapartesecondadel decreto legislativo,
attuativodella legge-delegasull'ambiente,che riguarda i
procedimentidi valutazione dell'impattoambientale.Unadelle
normepiùcontroversedelle delega. Ilministrohasottolineato
che ilmaxiendamentocontienesoloproroghe temporali, che
servirannoper permetterealgovernodi compiereuna
valutazionedimeritosu alcuniprovvedimenti «al finedi
intervenire laddovevi sia incoerenzacon le impostazionedel
governostesso,senzaprocedereacolpidi abrogazione
generale,mamediantevalutazionidimeritocorrettive».Per
Chiti, il governosi impegnacosìa ricercare il confrontopolitico
dimerito,nonasfuggirlo, «dal momentoche ,com'èovvio, tutti i
provvedimentioggettodiproroga temporale, arriveranno
all'esamedei dueramidelParlamento».  n.c.

VIMINALE

Amato: facciamo
l’election year

MARCO TRAVAGLIO

Prodi alla prova della fiducia
L’Unione conta i propri voti

In Senato verifica sullo spacchettamento dei ministeri
E poi sul «milleproroghe». La Destra insorge

OGGI

S e domenica prossima, visto che
ci abbiamo preso gusto, si vo-
tasse un referendum sul quesi-
to: “Preferite si annunci il pros-

simo ‘tavolo’, o ‘bicamerale’, o
‘convenzione’, o ‘costituente’ per
‘riformare insieme’ la Costituzione, op-
pure le dichiarazioni di Prodi sull’eva-
sione fiscale e la decisione di Di Pietro di
decapitare l’Anas e denunciarne il presi-
dente alla Procura?”, la risposta del po-
polo italiano sarebbe plebiscitaria: “Le
seconde che hai detto”. L’idea che un
premier, anziché praticare l’evasione,
elogiarla e incentivarla a suon di condo-
ni, la definisca “antidemocratica” e si
proponga di combatterla, e l’idea che un
ministro, anziché infarcire il ministero di
massoni e pregiudicati, li cacci via, sono

decisamente più accattivanti di vent’an-
ni di dibattiti sotto il totem della “grande
riforma”. Nessuno, nel Palazzo, si aspet-
tava il 53% degli elettori alle urne, né
tantomeno il 61% di No (che sarebbe sa-
lito di 10 punti senza la vergognosa cam-
pagna Rai-Mediaset). Come nessuno, ot-
to mesi fa, si aspettava 4 milioni e mezzo
di elettori alle primarie. Nessuno si
aspetta mai, dalla gente, comportamenti
normali. Perché il concetto di
“normalità”, nel Palazzo, è deformato
da decenni di dibattiti autoreferenziali
su mirabolanti “grandi riforme” che
nessuno vuole e nessuno capisce, oltre-
chè da decenni di disinformatija televisi-
va che ci mostra un Paese inesistente:
non come è, ma come lo vorrebbero lor-
signori. Dicono che è un Paese conserva-

tore: embè, anche se fosse? Dopo 12 an-
ni dominati da una presunta “destra”
eversiva, che ha fatto a pezzi la Costitu-
zione, il codice penale, la logica e il buo-
nsenso, che male c’è se gli italiani vo-
gliono conservare quel poco di buono
che ci han lasciato i nostri padri e nonni?
Ci sarà un motivo se, appena sente
“grande riforma”, la gente mette mano
alla fondina, o almeno al portafogli?
Non sarà perchè in questi anni hanno ri-
formato, peggiorandolo, ciò che andava
bene così (scuola, università, magistratu-
ra, legge elettorale…) e non hanno rifor-
mato ciò che va cambiato (pubblica am-
ministrazione, fisco, procedura penale,
forze di polizia…). Ancora l’altra sera,
in tv, gli eletti parlavano lingue del tutto
sconosciute agli elettori. Quasi tutti

d’accordo sulla necessità di “aumentare
i poteri del premier” (ottima idea, in un
paese che produce due o tre duci per se-
colo: figurarsi Craxi o Berlusconi con
qualche altro potere in più) e di “attuare
il federalismo fiscale” (abbiamo già da-
to con le esattorie, che in Sicilia erano
appaltate ai cugini Salvo, cioè alla ma-
fia). Ma non capiscono che è bastata la
faccia di Calderoli per spazzare via seco-
li di studi sul federalismo e suscitare una
certa nostalgia per i prefetti giolittiani,
se non per lo Stato bismarkiano? Il Pae-
se normale che esce dalle urne non è
quello“normalizzato” che sognano lorsi-
gnori. E’ un Paese vaccinato, che sa di-
stinguere le cose importanti dalle batra-
comiomachie ideologiche. Che tiene alle
cose che contano, come la Costituzione,

la divisione dei poteri, l’equilibrio fra
controllori e controllati. Chiede un’ am-
ministrazione più efficiente. Insomma
piccole riforme di manutenzione, non
salti nel buio. Adora il “cacciavite” di
cui parla Prodi senza mai mostrarlo, e
teme i caterpillar. Non sopporta l’inva-
denza dei partiti nella società, nella Rai,
nelle Asl, nei concorsi, nelle università,
nella giustizia. Vuole contare qualcosa
non solo il giorno delle elezioni, ma pri-
ma, nella scelta dei candidati. E, dopo,
vuole sapere che uso si fa del suo voto.
Non riesce a comprendere perché mai il
cardinal Ruini o la signorina Rice do-
vrebbero decidere che cosa dobbiamo fa-
re in Italia, né per quale maledizione del
cielo il padrone di Mediaset o l’onorevo-
le Petruccioli dovrebbero decidere quali

giornalisti e attori devono lavorare in Rai
e quali no. Dopo la grande sbornia, chie-
de politici anzitutto onesti (nessuno ha an-
cora capito perché mai i condannati e gli
imputati non possano fare i vigili urbani,
ma i parlamentari e i ministri sì), e poi se-
ri, silenziosi, poco televisivi, magari noio-
si ma possibilmente esperti delle cose che
fanno. E’ persino disposto ai sacrifici, ma
a patto che li facciano tutti, in proporzio-
ne, a cominciare da chi le tasse non le pa-
ga mai e i soldi li arraffa violando le leg-
gi.Quando il pm Francesco Greco ha pro-
posto di “mettere le mani in tasca ai delin-
quenti”, seminando il panico in Parla-
mento,il Paese normale ha respirato me-
glio per qualche minuto. E ha pensato,
vergognandosene un po’: ecco, questa sì
sarebbe una Grande Riforma.

Forza Italia

■ di Nedo Canetti / Roma

Oltre all'election day anche l'election year. Il ministro dell'
Interno Giuliano Amato intervenendo alla commissione
Affari costituzuionali del Senato ricorda i tanti appunta-
menti elettorali e ritiene che tutti insieme si può arrivare a
realizzare questo obiettivo consegnando alla commissio-
ne un progetto per accorpare i vari appuntamenti elettorali.
Amato, a parte la proposta, comunque interessante, ha sot-
tolineato l'importanza che le risorse per il suo ministero
non scendano «al di sotto del minimo essenziale», in com-
missione Affari costituzionali al Senato. «L'amministra-
zione -ha aggiunto- fa quello che in queste condizioni rie-
sce a fare e fronteggia i grandi temi che ha la responsabilità
istituzionale di gestire, dall'immigrazione all'ordine e la si-
curezza pubblica, dalla lotta al terrorismo alla questione
degli enti locali». Nel riferire sulla situazione economica
del ministero, Amato ha rilevato: «mi secca che una am-
ministrazione nobile come quella dell'Interno compaia
nella lista dei debitori particolarmente morosi dell'Enel e
dell'Acea non per ritardato pagamento ma per il mancato
pagamento delle bollette». Desta poi «una legittima preoc-
cupazione» il fatto di «sentirsi dire, come stamattina dal
comandante dell'Arma, che l'unico modo di fronteggiare
le esigenze di servizio con le risorse disponibile è dichiara-
re che la vita media delle automobili passa da 5 anni e
mezzo a 6 anni».

Anche il Presidente emerito della
Repubblica Francesco Cossiga,
ha aderito alla proposta di affida-
re a Marco Pannella un incarico
straordinario di governo per sal-
vare dall'esecuzione l'ex dittatore
iracheno Saddam Hussein. E in-
tantop si infittisce la discussione
sulla questione. «Cosa intende fa-
re il governo italiano riguardo al-
la richiesta-offerta di Marco Pan-
nella di un incarico straordinario
con l'obiettivo di salvare Saddam
dall'esecuzione, ma anche per sal-
vare, con la vita di Saddam, la vi-
ta del diritto, dei diritti, della civil-
tà che lui ha massacrato in mezzo
secolo regime sanguinario?». La
domanda è stata posta ieri al Mi-
nistro degli Esteri Massimo
D'Alema dai deputati della Rosa
nel Pugno Sergio D'Elia e Giaco-
mo Mancini nel corso della audi-
zione presso le commissioni con-
giunte Esteri e Difesa del Parla-

mento. «La domanda è rimasta
inevasa. Attendiamo che il Go-
verno si esprima sulla proposta di
Pannella o con altre iniziative sul-
la sorte dell'ex dittatore iracheno.
Certo è che, dopo la decisione di
ritirarsi dall'Iraq e, nello stesso
tempo, di impegnarsi nel campo
della sicurezza e della ricostruzio-
ne economica, civile e democrati-
ca del paese, una iniziativa italia-
na contro la pena di morte a Sad-
dam costituirebbe un fatto simbo-
lico e concreto dal forte significa-
to politico», hanno dichiarato,
sottolineando: «Tanto più che, in
queste ore stanno crescendo le
adesioni di parlamentari di tutti
gli schieramenti e di personalità
del mondo arabo all'appello 'Nes-
suno tocchi Saddam' lanciato da
Nessuno tocchi Caino il cui pri-
mo firmatario - concludono - è il
Presidente emerito della Repub-
blica Cossiga».

■ / Roma ■ / Roma

Il ministro dell’Interno Giuliano Amato Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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QUANDO IL MINISTRO della Difesa Arturo

Parisi è a Palazzo Chigi per fare il punto con

Prodi sul rifinanziamento delle missioni milita-

ri all’estero è sera, i capigruppo dell’Unione si

sono già riuniti la pri-

ma volta la mattina e

la seconda nel pome-

riggio, il titolare della

Farnesina Massimo D’Alema ha
già spiegato alle commissioni Este-
ri riunite di Camera e Senato che il
governo proporrà il rinnovo della
missione italiana a Kabul: ma se ci
sia o meno l’accordo nel centrosini-
stra sull’Afghanistan è difficile dir-
lo. Un po’ perché alla manifestazio-
ne organizzata dai Cobas davanti al
Senato per chiedere il ritiro di tutti i
nostri soldati dai teatri di guerra
partecipano anche il pdci Marco
Rizzo e i prc Francesco Caruso e
Gigi Malabarba (con l’an Gustavo
Selva che si diverte a fotogafarli).
Un po’ perché dopo circa cinque
ore complessive di vertice, tutti
escono soddisfatti per la convergen-
za raggiunta, finché non arriva da-
vanti alle telecamere Manuela Pa-
lermi, capogruppo al Senato del

gruppo Pdci-Verdi, che «a nome
soltanto del Pdci» dichiara: «Non
c’è stata alcuna volontà, alcun ten-
tativo di mediazione, dunque nes-
sun accordo». Parole che colgono
di sorpresa gli alleati, che avevano
ascoltato D’Alema e Parisi rispon-
dere in modo positivo alle sollecita-
zioni dei rappresentanti della cosid-
detta sinistra radicale.
Non a caso, nel decreto unico che ri-
finanzia tutte le missioni e che per
scadenza dei termini verrà varato
venerdì dal consiglio dei ministri, si
specifica che per quanto riguarda
quelle in Afghanistan non ci sarà al-
cun aumento di uomini e mezzi,
che la missione non modificherà il
suo carattere (come chiesto da
Washington) ma verrà anzi ridi-
mensionato il profilo militare men-
tre aumenteranno le risorse per la
cooperazione e la ricostruzione, e
che non ci saranno spostamenti nel
sud del paese, zona che come sotto-
linea il capogruppo di Rifondazio-
ne comunista al teatro rimane «tea-
tro di guerra». Per arrivare all’ac-
cordo, si è anche deciso di istituire

un comitato interparlamentare che
segua l’evolversi della situazione
nei paesi in cui sono impegnati no-
stri militari, a cominciare dall’Af-
ghanistan, e di discutere e votare in
Parlamento una «mozione di indi-
rizzo» che spieghi obiettivi e finali-
tà delle nostre missioni e che renda
evidente la discontinuità in politica
estera tra questo governo e il prece-
dente.
Momenti di tensione, durante il ver-
tice, non sono mancati se è vero che
D’Alema ha anche detto, di fronte
all’ennesimo no del Pdci e alla ri-
chiesta di un ritiro dall’Afghani-
stan: «Se vogliamo far cadere il go-
verno diciamolo». E se è vero che la
risposta della Palermi è stata: «Pro-
di è un bene prezioso, ma la com-
pattezza della maggioranza non di-
pende da noi». Ma alla fine, dopo
che Parisi aveva dato tutte quelle
rassicurazioni che ora finiranno ne-
ro su bianco nel decreto, l’accordo
veniva dato da tutti i presenti per
raggiunto. Poi la doccia fredda ser-
vita dai Comunisti italiani davanti
ai taccuini dei cronisti. Fredda so-

prattutto per Rifondazione comuni-
sta, che nonostante le minoranze in-
terne continuino a dire no al rifinan-
ziamento, ha dato mandato ai suoi
capigruppo di dire sì alle condizio-
ni assicurate da Parisi. Non a caso il
presidente dei deputati Prc Genna-
ro Migliore ha polemizzato in sera-
ta con il Pdci: «Chi intende fare ste-
rile propaganda non aiuta le ragioni
del pacifismo». Che si sia aperta
una competizione nell’ala sinistra
dell’Unione, o che il Pdci punti a
far porre la fiducia sul decreto (ipo-
tesi al momento da escludere) per
evitare il voto favorevole dell’Udc
(ieri nuovamente annunciato da
Baccini e D’Onofrio), quel che è
certo è che le acque all’interno del-
la coalizione sono assai agitate.
L’opinione prevalente è comunque
che da qui a quando il testo arriverà
in Parlamento - nella seconda metà
luglio, sempre che non si scelga la
strada di non votarlo e di approvare
invece un disegno di legge
“quadro” sulle missioni all’estero -
l’intesa verrà raggiunta. Altri gesti
per segnare la discontinuità rispetto
alla scorsa legislatura arriveranno,
come ad esempio l’audizione in
commissione Difesa del Senato del
fondatore di Emergency gino Stra-
da. Quel che non ci sarà, come ha
spiegato D’Alema alle commissio-
ni Esteri di Camera e Senato, è «che
si apra un dibattito su una exit stra-
tegy unilaterale»: «Noi siamo lì con
l’Unione europea, la Nato e l’Onu,
e l’Italia non può uscirne».

Afghanistan, l’accordo c’è
Ma il Pdci dice di no

Vertice dell’Unione sulle missioni: intesa su un unico testo
e più risorse agli impegni civili. Poi tutto torna in alto mare

ROMA «Non sono un estremista e ribadisco
una posizione che non è mia personale, an-
corché la condivida, ma è la posizione dell'
Europa»: il ministro degli Esteri Massimo
D'Alema liquida come «un certo degrado del
dibattito pubblico nel nostro Paese» le pole-
miche seguite alle sue dichiarazioni di con-
danna nei confronti della politica degli omi-
cidi mirati portata avanti da Israele.
«Ho visto che ha suscitato polemiche» la ri-
chiesta all'Europa di esercitare «un consiglio
pressante sul governo israeliano perchè vi sia
moderazione», dice D'Alema davanti alle
commissioni Esteri di Camera e Senato riuni-
te a Montecitorio.
«Ha suscitato qualche scandalo il fatto che io
abbia ribadito, non io personalmente ma i mi-

nistri degli Esteri della Ue unanimemente, la
disapprovazione dell'Unione nei confronti
della strategia degli omicidi mirati - osserva
il titolare della Farnesina - Siamo contrari al-
la pena di morte, figuriamoci se possiamo ac-
cettare la pena di morte extragiudiziaria...».
Per il titolare della Farnesina, quelle polemi-
che «sono il segno di un certo degrado del di-
battito pubblico nel nostro Paese, se il riferire
tra virgolette le posizioni unanimi dei mini-
stri degli Esteri della Ue in Italia è sufficiente
per essere tacciato di pericoloso estremi-
smo». «Non mi sento un estremista - conclu-
de D'Alema - e ribadisco qui una posizione
che non è mia opinione personale, ancorchè
io la condivida, ma è la posizione dell'Euro-
pa».

www.nolavoronero.it

PER CHI LAVORI 
QUANDO LAVORI

IN NERO?
Non certo per te. Non senti come lavorare in nero ti
rende più debole, più ricattabile, più triste? È perché,
mentre lavori, qualcun altro ti toglie goccia dopo
goccia ciò che ti spetta di diritto. La tua dignità. La vita.

Fai valere i tuoi diritti. 
Chiamaci: 848854388.

ISRAELE
Il ministro degli Esteri: la mia posizione è quella dell’Europa

OGGI

Militari italiani all’interno del comando Isaf a Kabul Foto di Alessandro Bianchi/Ansa

Venerdì in Consiglio
dei ministri il decreto
sul rifinanziamento
D’Alema: no a una
exit strategy unilaterale

■ di Simone Collini / Roma

9
mercoledì28giugno 2006



SOLO UN CARTELLINO GIALLO, per for-

tuna, e questa volta levato da un funzionario

del 118. Cartellino giallo come il codice giallo

del pronto soccorso: caso grave ma non a ri-

schio imminente di vi-

ta. In unPaese cheha

finito di votare qua-

rantotto ore fa, nel

calderone torrido dei mondiali di
calcio e del calcio truffato e truffa-
tore, il caso personale e tragico di
Gianluca Pessotto muove pena,
compassione rivedendo il viso aper-
to, chiaro, ridente, quasi fanciulle-
sco oltre l'età del giocatore, ma sti-
mola anche il solito dietrismo da in-
trigo... «Scandalo» ha titolato subi-
to un giornale tedesco, pensando ad
altro.
Probabilmente le cose sono molto
semplici: un giovane, che si consi-
derava di successo, sale in cima a
un tetto, passando dalla finestra di
un mansarda, tre piani e poco più
d'altezza, e si lascia scivolare con
un rosario in mano, dopo aver mes-
so al sicuro il cellulare e le chiavi
della macchina sul davanzale.
Gianluca Pessotto poteva morire,
non è morto perchè il tetto di una
macchina ha addolcito e accorciato
il volo. Era la macchina di Bettega.
Un tonfo, una giravolta di rimbalzo
e il corpo di Gianluca che finisce
sulla macchina accanto. L'hanno
raccolto che ancora parlava e si la-
mentava, ancora muoveva le gam-
be.
Dicono gli amici che Gianluca fos-
se depresso e qualcosa si intuisce
anche dai consuntivi degli investi-
gatori, persino dalle parole som-
messe di impiegati e dirigenti della
Juventus: era strano, sembrava in-
tristito. Sarebbe stato in cura presso
un medico psichiatrico. Lo avrebbe
dovuto vedere anche ieri pomerig-
gio. Chissà se di malattia si trattava
o di semplice malumore, malinco-
nia, chissà, in un caso o nell'altro,
quale sia stata la ragione profonda,
magari una brutta notizia o la pesan-
tezza di un fine carriera, mentre al-
cune centinaia di chilometri in là i
compagni traversano ancora campi
verdi e mondiali, palla al piede. De-
pressione da carriera alle spalle. O,
adesso, l'ombra dei raggiri sopra i
suoi anni in bianconero.
Di primo botto, il luogo, e cioè la
palazzina della Juventus in corso
Galileo Ferraris, e il personaggio,
che ha vissuto di Juventus per dieci
anni accanto a Moggi e Giraudo,
hanno lasciato correre qualche fan-
tasia. Ma il nome di Pessotto, alla fi-
ne, non è neppure stato sfiorato dal-
le intercettazioni telefoniche. Qual-

cun altro, per darsi una spiegazio-
ne, ha immaginato una malattia, di
doping però. Il dottor Riccardo
Agricola, medico juventino, ha ri-
sposto che sarebbe un'idea da paz-
zi. A Gianluca toccò in realtà sol-
tanto una particina nell'inchiesta
sul doping, l'eritroproteina, l'inchie-
sta che anticipò di anni i tormenti
juventini: il suo nome s'ascoltò più
di una volta nel corso del processo e
in aula ci andò anche lui, solo come
testimone però.
Stabilito (conclusioni della polizia
e dei magistrati) che nessuno l'ha
buttato di sotto, ci si deve arrendere
all'idea triste e poco avventurosa
del suicidio, tentato e fallito. Aveva
ragione un anonimo portavoce del-
la Juventus: «Non abbiamo niente
da dire. Cose private».
Gianluca Pessotto compirà trenta-
sei anni l'11 agosto prossimo. Due
figli e la bella moglie Reana. Aveva
appena smesso di giocare e ieri mat-
tina, come altre mattina, era entrato
nella palazzina liberty della Juven-
tus. Da team manager, come era di-
ventato dopo l'uragano di queste
settimane, nominato dall'ammini-

stratore delegato pro tempore, Car-
lo di Sant'Albano. «Sono contento -
aveva commentato - perchè così po-
trò restare legato alla squadra e vi-
vere meglio il distacco dal campo».
Non era del tutto vero, allora.
Era arrivato con la sua auto, ovvia-
mente una Grande Punto, però non
l'aveva parcheggiata al solito posto
in cortile, ma era sceso nel box sot-

terraneo. Era entrato, aveva saluta-
to. Poi solo, in ufficio. Si capisce
che a una cert'ora della mattina ave-
va preso le scale ed era salito in un
abbaino. Alcuni dipendenti della
Juventus avrebbero visto oltre i ve-
tri della loro finestra il corpo di una
persona mentre precipitava. I testi-
moni si sono affacciati, hanno dato
l'allarme, hanno chiamato Bettega

che stava al primo piano. Poi l'am-
bulanza. La chiamata è stata a mez-
zogiorno e mezzo. Il povero
Gianluca si lamentava, soffriva ma
era ancora vivo. Tra le mani stringe-
va il rosario. Quindi il ricovero e i
primi interventi, lunghi interventi
chirurgici per bloccare l'emoraggia
interna e per sistemare le ossa rotte,
soprattutto al bacino. Ma Gianluca

era salvo. Alle Molinette diranno
qualche cosa di più preciso, a metà
pomeriggio: prognosi riservata e
fratture e ematomi, tra la colonna
vertebrale e la zona pelvica, fratture
agli arti. Il bollettino medico della
sera dice: «Il paziente è stato sotto-
posto a procedura endovascolare di
embolizzazione dei rami arteriosi
responsabili del voluminoso emato-

ma retroperitoneale post traumati-
co che si era evidenziato alla
Tac...». In sostanza l'emoraggia è
stata bloccata. Si aspetta una riso-
nanza magnetica che escluda even-
tuali lesioni a carico del midollo
spinale.
Accanto a Pessotto si sono ritrovati
con la moglie dirigenti della Juven-
tus come Bettega, Romy Gai, Ales-
sio Secco, Michelangelo Rampul-
la, come il futuro presidente Gio-
vanni Cobolli Gigli, come Andrea
Agnelli (il figlio di Umberto), molti
tifosi. La Juventus gli ha dedicato la
prima pagina del suo sito internet.
Anche Luca di Montezemolo, che
stava a Ravenna, s'è fatto vivo: «Un
atleta e un ragazzo eccezionale».
Lo era anche Agostino Di Bartolo-
mei, una storia di calcio gloriosa tra
Roma e Milan. Lo era Marco Panta-
ni, addirittura un mito. Un campio-
ne lontano dalle folle può sentire
una fine triste e solitaria, anche se a
noi non pare vero.

Foto Ansa

Moggi, lacrime e veleni: «Mi hanno crocifisso. Il Milan? Sì, mi volevano»
L’ex dg juventino in tv a «Ballarò»: «La mia famiglia è distrutta, Carraro e Galliani sempre contro di noi». E domani intanto parte il maxiprocesso

■ di Massimo Solani / Roma

Pessottosibuttagiùdal tettodellasedeJuve
Torino, tentato suicidio: teneva in mano un rosario. L’ex difensore forse soffriva di depressione

È precipitato sull’auto di Bettega, che ha attutito lo schianto. Operato per emorragia interna, non rischia la vita

Nella nuova Juve di John Elkann gli
era stato chiesto di cambiare ruolo.
Non in campo, dove si sapeva disimpe-
gnare con la stessa abilità da terzino
come da centrocampista, a sinistra op-
pure a destra, ma appendendo gli scar-
pini al chiodo per diventare il nuovo te-
am manager bianconero, al posto di
Alessio Secco. A quasi 36 anni, «Pes-
so» aveva meditato già da tempo di la-
sciare il calcio giocato ma «non imma-
ginavo che la società volesse offrirmi
un ruolo di questo genere», aveva com-
mentato un mese fa, quando era diven-
tato ufficiale il suo nuovo incarico.
Serio, pacato, misurato sia in campo
che fuori, il giocatore nato a Latisana
(Udine), cresciuto nelle giovanili del
Milan e assurto al grande calcio nel
Torino, prima di passare sull'altra
sponda del Po, in 11 stagioni con la
maglia bianconera costellata di trionfi
di ogni genere si è sempre fatto apprez-
zare per il suo comportamento serio ed
equilibrato. Mai un intervento rude o
cattivo sul terreno di gioco, mai prota-
gonista di dichiarazioni sopra le righe.
Ragazzo colto e sensibile, per i suoi stu-

di universitari e quegli occhialini sottili
che inforcava si era meritato il sopran-
nome di «professore». In campo non lo
era, perché non apparteneva alla stir-
pe dei fuoriclasse ma le sue qualità di
jolly di buona qualità lo rendevano pre-
zioso per ogni allenatore. Con Lippi,
con Ancelotti e poi di nuovo con Lippi.
Sino all'aprile del 2002, a quel bruttis-
simo incidente al ginocchio (rottura
del legamento crociato) che lo mise
k.o. nel corso di un'amichevole tra Ita-
lia e Uruguay, facendogli perdere il
Mondiale nippocoreano e sei mesi di
attività.
«Pesso» ha avuto la forza e la cocciu-
taggine di ritornare in campo, ma nelle
ultime stagioni ormai giocava col con-
tagocce, complici l'età e i molti acciac-
chi: aveva collezionato solo dieci pre-
senze nell'ultimo campionato, ma resta-
va uno dei leader dello spogliatoio.
Che parlava poco, ma quando lo face-
va dentro lo stanzone non filava una
mosca. Nelle ultime domeniche di cam-
pionato, quando era esploso il caos
Moggiopoli, assieme a Del Piero era
stato uno dei (pochi) giocatori capaci
di non nascondere la testa sotto la sab-
bia, di fronte alla gravità del problema.

La Juventus del nuovo corso, alla ricer-
ca di uomini dall'alto valore etico e
professionale, aveva deciso di puntare
su Tardelli e Montali nel cda e su Ales-
sio Secco (nuovo direttore sportivo) e
su Pessotto tra i quadri dirigenziali.
Forse anche per testimoniare che c'era-
no uomini in gamba tra coloro che ave-
vano attraversato quasi per intero i 12
anni della gestione Giraudo & Moggi.
Pessotto non era mai stato toccato da
alcuno scandalo, ma si deve ricordare
che durante il processo doping era sta-
to sentito in aula nelle vesti di testimo-
ne e le sue risposte incerte e reticenti
avevano provocato la reazione del Giu-
dice Casalbore. «In passato prendeva-
no creatina, delle pastiglie colorate,
credo fossero vitamine. E poi dell'ac-
qua», aveva dichiarato nel luglio del
2003, sollevando la stizzita replica di
Giuseppe Casalbore: «Pastiglie colo-
rate? Bisogna dare delle risposte alle
domande. L'acqua? E ci mancherebbe,
se non gliela danno muore, sarebbe il
primo caso di una società che uccide i
suoi giocatori».
La tragedia di ieri apre inquietanti dub-
bi, ma in questo momento conta prima
di tutto l'uomo e la sua salute.

■ di Max Di Sante

■ di Massimo De Marzi

Cannavaro
sotto choc
Tre juventini
volano a Torino

PIANGE E ACCUSA, fa la

vittima ma poi punge con la

sagacia di un tempo. Un me-

se e mezzo dopo la fine del

campionato, un mese e

mezzo dopo l’interrogatorio

reso al nucleo operativo dei carabi-
nieri di Roma, Luciano Moggi è
uscito dal suo ostinato esilio e ha
scelto le telecamere di Ballarò per
raccontare la sua verità, quella taciu-
ta persino all’Ufficio Indagini della
Federcalcio guidato da Saverio Bor-
relli. «Perché mi sono dimesso da

qualsiasi incarico - spiega a Giovan-
ni Floris - e pertanto non ritenevo
plausibile presentarmi ad un ordina-
mento in cui non mi riconoscevo
più. Ma nessuno mi ha cacciato, ne-
anche dalla Juventus, mi sono cac-
ciato da solo». Quarantesette minuti
tirati pieni di accuse, difese e debo-
lezze. «Non so nemmeno chi mi ab-
bia dato la forza di venire in questo
studio - spiega - Sono state dette del-
le cattiverie che hanno distrutto la
mia famiglia». La voce si rompe e
gli occhi diventano rossi... una lun-
ga pausa, l’unica esitazione di tutta
l’intervista: «Hanno distrutto la mia
famiglia e quella di mio figlio, lad-
dove c’era gioia di vivere adesso c’è

solo il dolore». A far rumore, alla vi-
gilia del maxiprocesso sportivo, son
però le accuse di Luciano Moggi,
strali lanciati essenzialmente verso
due bersagli: Adriano Galliani e
Franco Carraro. “Nemico potente”
da cui difendersi, il primo, congiura-
to che cercava di danneggiare la Ju-
ventus il secondo. «Eravamo stati
avvertiti da qualcosa che ci metteva
in guardia da Carraro e le intercetta-
zioni ci hanno dato ragione - raccon-
ta l’ex dg juventino - perché che
Carraro fosse contro la Juve non lo
temevo io, era una certezza». Per
questo, spiega Moggi, i ripetuti con-
tatti telefonici intercettati con l’ex
designatore, Paolo Bergamo, servi-
vano di fatto «per non avere svan-
taggi». E adesso, spiega l’ex diri-

gente bianconero, si vuole rifondare
il calcio togliendo di mezzo Moggi
e Giraudo: «Ci dipingono come mo-
stri, ma un tempo eravamo conside-
rati i migliori. Eppure noi ci siamo
messi a origliare per capire cosa sta-
va succedendo. Questo solo abbia-
mo fatto, per non avere svantaggi.
Io non sono un santo, ma se c’erano
dei diavoli bisognava mettersi alla
pari». Azioni e strategie, è il raccon-
to di Moggi, delle quali la dirigenza
juventina «sapeva anche le virgole.
Mai fatto niente di mia iniziativa».
Carraro da una parte, Galliani dal-
l’altra. È infatti l’amministratore de-
legato del Milan, secondo Moggi,
uno degli uomini che nel calcio de-
tiene il vero potere perché il Milan,
e Mediaset, hanno la possibilità di

controllare il mercato dei diritti tv e
di influire quindi sulle risorse più
pesanti del mondo calcio: «Bisogna-
va fare intercettazioni a 360 gradi -
dice - allora non sarebbero venuti
fuori soltanto i capri espiatori. Ades-
so verranno fuori ancora di più le
lobby. Quali sono? Lo sanno i giudi-
ci. Ora sono coinvolte poche perso-
ne e si capisce quali sono le lobby, il
potere economico e quello federa-
le». Ma c’è anche un retroscena fin
qua mai confermato: Silvio Berlu-
sconi voleva Luciano Moggi nella
dirigenza rossonera prima del-
l’esplosione dello scandalo. «Mi ha
offerto di andare da loro. Poi avrà
parlato con Galliani... ma io non sa-
rei andato. I miei colori sono la Ju-
ventus». Di Gea, e dell’inchiesta

che vede coinvolto il figlio Alessan-
dro, Moggi non parla, e si ritrae da
ogni domanda con ostinazione. Sal-
vo poi lasciarsi scappare una difesa
d’ufficio, dettata forse più dall’amo-
re paterno che da una reale convin-
zione: «La Gea non è un mostro: so-
no ragazzini con molto meno pelo
sul petto della gente davvero naviga-
ta». Ma il calcio, come aveva detto
già a Bari dopo il triplice fischio sul
campionato, non è più il suo mondo:
«Lo guardo in tv, ma il male che mi
ha fatto non può essere ripagato in
nessun modo. Mi hanno crocefisso
e mortificato, ma il mio telefono
squilla ancora, perché ci sono anco-
ra amici. Senza Moggi - conclude -
il calcio non sarà migliore, potrebbe
anche essere peggiore».

IL RITRATTO Terzino con Lippi e Ancelotti, era il team manager del dopo-Calciopoli. Le sue non-risposte nel processo doping

Gianluca, il «professore» serio del new style bianconero

«Dalla finestra? Io interrompo...
Scusate, vado via». È impallidito
improvvisamente Fabio Canna-
varo, lo sguardo sconvolto, ripre-
so impietosamente dalle teleca-
mere. Il capitano azzurro ha ap-
preso la notizia che arrivava di-
rettamente da Torino, una notizia
drammatica che parlava di un
suo compagno di squadra, di un
amico, proprio nel mezzo di una
conferenza stampa fino a quel
momento permeata di ottimismo
e allegria per la vittoria appena
conquistata sull’Australia.
L’atmosfera di Casa Azzurri, è
bruscamente cambiata. L’ango-
scia per un fatto di cui non si co-
noscevano i dettagli e le spiega-
zioni e per le notizie ancora fram-
mentarie e contraddittorie, hanno
invaso il cuore di tutti. Pochi i
commenti strappati agli azzurri,
nel ritiro di Duisburg: «È un no-
stro amico - ha detto Marco Ma-
terazzi - molti di noi hanno gioca-
to con lui in Nazionale. Io lo co-
nosco personalmente. L'augurio
è che si riprenda presto, senza al-
cun danno. Noi azzurri gli siamo
vicini». «Sono sconvolto - ha det-
to Cannavaro - Pessottino è l'uo-
mo più buono di questo mondo...
». Tre azzurri, che hanno giocato
a lungo con Pessotto nella Juven-
tus (e in nazionale) si sono imbar-
cati su un aereo diretti a Torino.
Del PIero, Zambrotta e Ferrara,
hanno avuto il permesso da Lippi
e dal capo delegazione Abete, e
sono partiti.
I tre «juventini» si sono imbarca-
ti nel primo pomeriggio su un vo-
lo charter diretto a Torino insie-
me con tre persone dello staff tec-
nico. Poi, sono andati alle Moli-
nette, dove è ricoverato Pessotto.
Si sono sincerati delle sue condi-
zioni, hanno parlato con i medici
e con i familiari. Dopo la visita, il
gruppo ha fatto ritorno a Dui-
sburg, dove è arrivato in serata. Il
cuore in bilico tra un incubo e un
pericolo scampato.

Fabio Cannavaro Foto Ansa

IN ITALIA

Gianluca Pessotto con la moglie Reana Foto di Franco Silvi/ Ansa

■ di Oreste Pivetta inviato a Torino

Per l’ex- terzino
fratture multiple e

lesione della colonna
illleso il midollo spinale

I dipendenti l’hanno visto
precipitare: aveva lasciato
chiavi dell’auto e telefonino
sul davanzale
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NEÈCERTA: l’omicidio del marito è un delit-

to politico. Parla Maria Grazia Laganà, parla-

mentare della Margherita e vedova di France-

sco Fortugno. E lancia subito un allarme:

«Proprio nel momen-

to in cui si apre la via

per sviluppare l’inda-

gine in ogni direzione

sui rapporti tra mafia e politica, si
depotenzia il pool inquirente». Al
centro delle critiche durissime del-
la vedova Fortugno, il trasferimen-
to di Giuseppe Creazzo, uno dei
due pubblici ministeri dell’inchie-
sta che ha già portato alla scoperta
dei presunti esecutori e dei man-
danti. Il pm è stato chiamato al mi-
nistero di Grazia e Giustizia dove
si occuperà dell’Ufficio legislati-
vo. Un incarico proposto ed accet-
tato per un magistrato da anni in
prima linea. Maria Grazia Laganà
è certa che la natura dell’omicidio
di suo marito sia insieme politica e
mafiosa. «Letture riduttive» delle
cause, «si sono rivelate funzionali
a tentare di proteggere un quadro
inquietante di modalità di gestione
del potere che si va disvelando».
La questione morale, dice la parla-
mentare, non può essere delegata
solo alla magistratura. Poi un rife-
rimento alla parte più dolorosa del-
le intercettazioni contenute nell’in-
chiesta. Quell’«idiota» riferito al
povero Fortugno. «Non è accetta-
bile che venga definito “idiota” chi
intendeva svolgere in Calabria atti-
vità politica onestamente, tanto da
pagare questa scelta con la propria
vita».
Un allarme serio quello lanciato
dalla vedova Fortugno. In molti
vogliono capire le ragioni vere del
trasferimento a Roma del pm Cre-
azzo. Per il superprefetto Luigi De
Sena «le indagini continueranno in
maniera intensa sotto l’aspetto
qualitativo». Perché «il grosso è
stato fatto». Ma a tenere banco so-
no le polemiche attorno alla figura
di Mimmo Crea, il consigliere re-
gionale della Margherita subentra-
to a Fortugno in Consiglio regiona-
le. Parla Marco Minniti, ds e vice-
ministro dell’Interno. «Pieno so-
stegno personale alle iniziative
avanzate dai presidenti di Giunta e
Consiglio regionale (che hanno
chiesto le dimissioni di Crea,
ndr)». Sono «del tutto congrue, al-
l’altezza dei problemi che ci sono
ed elemento di garanzia, sia per le
istituzioni regionali, sia per lo stes-
so onorevole Domenico Crea». Un
nome che divide la Margherita e
che provoca una forte polemica tra
il ministro Rosy Bindi e il governa-

tore calabrese Agazio Loiero. Con
la ministra che giudica «il pulpito
di Loiero» non adatto a parlare di
trasformismo, «visto che lui ha
cambiato sette casacche». E il go-
vernatore che chiede chiarimenti.
Alla fine i due si capiscono: la Bin-

di non voleva difendere Crea, Lo-
iero difende se stesso. Stop!. Ma
chi volle la candidatura di Mimmo
Crea, per ben tre volte assessore re-
gionale del centrodestra, oggi ac-
cusato di essere in ottimi rapporti
col presunto mandante dell’omici-
dio Fortugno e di aver avuto nella
sua segreteria il presunto autista
del killer? Su questo punto i magi-
strati vogliono vederci chiaro. E
passano al setaccio incontri roma-
ni e visite di leader nazionali della
Margherita in Calabria. Loiero,
dal canto suo, non ha dubbi:
«Quella candidatura venne decisa
col placet di Roma».
 e.f.

La procura di Roma accerterà se vi
siano altri casi in cui giovani aspi-
ranti soubrette abbiano subito dei ri-
catti di natura sessuale per poter par-
tecipare a spettacoli o programmi te-
levisivi.
Questo il nuovo filone di indagine
che gli inquirenti della capitale - ti-
tolari dell’inchiesta sono i pm Gian-
carlo Amato e Maria Cristina Palaia
- intendono approfondire.
Al momento sono indagati per con-
cussione sessuale il portavoce del
leader di Alleanza Gianfranco Fini,
Salvo Sottile, e il vicedirettore del
settore risorse della Rai, Giuseppe
Sangiovanni, ma gli inquirenti vo-
gliono verificare se oltre i casi con-
testati ai due, la concussione sessua-
le costituisse prassi per decidere del-
le assunzioni delle aspiranti

show-girl.
Intanto, si attende per oggi la forma-
lizzazione della richiesta di revoca
degli arresti domiciliari per Salvo
Sottile. Amato e Palaia sembrano in-
fatti convinti che il reato non possa
essere reiterato, anche se allo stesso
tempo stanno valutando la possibili-
tà di interrogare nuovamente la
show-girl Elisabetta Gregoraci, pre-
cedentemente sentita dal pm di Po-
tenza Henry John Woodcock.
L’orientamento della Procura capi-
tolina su Sottile si sarebbe inoltre
rafforzato dopo la lettura delle 500
pagine di incartamento inviate dalla
magistratura di Potenza, dove il rea-
to era stato inizialmente contestato.
L’articolo 27 del codice di procedu-
ra penale prevede infatti che le mi-
sure cautelari emesse dal gip che si

dichiari incompetente - nella fattis-
pecie il giudice di Potenza Alberto
Iannuzzi - cessino di avere effetto se
entro venti giorni dall’ordinanza di
trasmissione degli atti il giudice
competente non provvede. Il termi-
ne scade il 5 luglio, ma la Procura
appare intenzionata a risolvere la
questione prima della scadenza.
I pm intendono anche accertare se
lo stesso Sottile possa essere consi-
derato incaricato di un pubblico ser-

vizio attraverso apposita richiesta
alla Farnesina. Il reato di concussio-
ne di cui è imputato, infatti, può es-
sere contestato solo se il portavoce
di Fini avesse effettivamente rivesti-
to tale ruolo.
Già liberi, invece, altri personaggi
che ruotano intorno al filone potenti-
no dell’indagine.
Il giudice per le indagini preliminari
Alberto Iannuzzi ha infatti revocato
gli arresti domiciliari e disposto il
solo obbligo di dimora a Messina
per Giuseppe e Ignazio Migliardi, fi-
gli dell'imprenditore del settore vi-
deogiochi, Rocco Migliardi. Libero
anche uno dei collaboratori di Mi-
gliardi, Nunzio Laganà, mentre è
stata rigettata invece l'istanza di
scarcerazione presentata dai difen-
sori di Giuseppe Rizzani, nobile co-
masco, che resta così agli arresti do-
miciliari.

GIGI MEDURI Il sottosegretario alle Infrastrutture: un idiota Fortugno? Volevo dire che era una brava persona. Qui le cose sono sempre molto complesse

«Crea? Alle ultime provinciali stava dalla stessa parte di Maria Grazia Laganà»

«Abbiamo voluto una consulta
antimafia che fosse insediata accan-
to all’esecutivo, che è cosa diversa
dalla commissione antimafia del
Consiglio regionale».
Così Agazio Loiero, presidente del-
la Regione Calabria parlando ieri a
Catanzaro in occasione dell’«Anti-
mafia day». La giornata si è aperta
con l’istituzione di gruppi di lavoro
tematici, sui temi della confisca dei
beni mafiosi e l’attività antiracket.
Nel pomeriggio una riunione della
giunta regionale allargata alla pre-
senza del vice ministro dell’Interno
Marco Minniti e del prefetto di Reg-
gio Calabria, Luigi De Sena. «Non
vi sfugge - ha spiegato Loiero - che
nell’azione di governo in questa Re-
gione è importantissimo fare da con-
trasto alla criminalità organizzata
per mille ragioni che hanno a che fa-
re con i flussi dell’attività governati-
va, quindi questa struttura è una co-
sa totalmente diversa». «È un lavo-
ro di lungo periodo - ha concluso il
presidente - che ci dovrà portare, pe-
rò, un giorno, ad apparire vittoriosi
in questo scontro con la criminalità
organizzata calabrese e internazio-
nale».

SEQUESTRATI DOCUMENTI

Campione d’Italia, la Finanza
perquisisce Casinò e Comune

Soubrette sotto ricatto, si allarga il Sottile-gate
La Procura di Roma pronta a risentire la Gregoraci. Per l’ex portavoce di Fini oggi la revoca dei domiciliari

«Senza quel pm più debole
l’inchiesta su Fortugno»

L’allarme della vedova sul trasferimento di Creazzo:
«Non si protegga il sistema di potere». Minniti: sostegno a Loiero

Maria
Grazia

Laganà,
vedova

di Francesco
Fortugno,

il giorno
dei funerali
del marito

Foto

Ansa

OnorevoleMeduri lei
hadefinito«idiota»
FrancescoFortugno
inunatelefonatacon
DomenicoCrea...
«Sì, ma le parole vanno
contestualizzate».
E’ il2febbraio2005:
«IomimeravigliodiCiccioFortugno,
cheèunidiota.Ciccioèunabrava
personamadipoliticanoncapisce
niente...».
«Il contesto, riferiamoci al contesto. Io
parlavo con esponenti politici della Mar-
gherita e nel momento in cui si stavano
facendo le liste. Dovevamo vincere e io
cominciai a contattare queste persone
che erano con un piede fuori dal centro-
destra. Crea finisce nel partito di Sergio
D’Antoni, Democrazia Europea, che
prima si allea col centrodestra e poi si

sposta. E poi Crea era stato nel Ccd in-
sieme a Loiero...»
MaperchéFortugnoeraun«idiota»,
qualierano lecosedellapoliticache
noncapiva?
«Che le liste bisognava farle forti. E poi,
mi lasci dire, Ciccio non avrebbe avuto
problemi. L’accordo era chiaro: ne pren-
devamo due e uno dei due, Crea o Fortu-
gno, avrebbe fatto l’assessore e si sareb-
be dimesso da consigliere, quindi ci sa-
rebbe stato spazio anche per il primo dei
non eletti...Quando dico quella maledet-
ta parola, “idiota”, voglio dire che Cic-
cio era una brava persona, un ragazzo
buono. Ma non veniva dalla politica.
Certo, avessi usato un altro aggettivo sa-
rebbe stato meglio. Molto meglio».
ClaudioScajolasidimisedaministro
dell’Internoperaverdefinito il
professorMarcoBiagiun«rompi...».

«E che c’entra, che paragone è. Scaiola
disse quella brutta espressione riferita a
Biagi che era stato ucciso. Io parlavo e
Fortugno era vivo, nessuno avrebbe mai
potuto immaginare la tragedia che poi
sarebbe successa».
ValevalapenacandidareCrea?
«E valeva la pena candidare Mollace - il
fratello del giudice che pure era di destra
-, Fuda, che pure dalla destra veniva?
Ecco, dopo le elezioni niente valeva la
pena. Eravamo a gennaio-febbraio e la
vittoria del centrosinistra non era affatto
scontata. E poi è noto che io non ero per
la candidatura di Loiero. Io puntavo su
Minniti dei Ds».
IlgiornaledellaMargherita,Europa,
siponeunadomanda: «Pervincereal
Sudbisogna imbarcaredi tutto?», lei
cosapensa.
«Ha ragione Europa, ma sulle liste re-
gionali calabresi hanno fatto uno scree-
ning, vagliato posizioni e scartato candi-

dati. Ma mi permetta di ricordare che nel
2000 fui io a volere la candidatura di
Fortugno, lo convinsi e lo sostenni».
Aduncertopunto, lei raccontadel
litigiodiFrancescoFortugnocon la
famigliadellamoglie, iLaganà,e
qualcunovicinoaCreanetrae la
convinzionecheperquestaragione
Fortugnononverràeletto.
«Ma sono cose note a tutti in Calabria.
Ciccio aveva litigato con la famiglia La-
ganà, con Guido, che è stato assessore
regionale, che voleva candidare il figlio
Sergio».
Creasidevedimettereda
consigliereregionale?
«Certo, i sospetti sono pesanti, ma deve
essere lui a valutare. Le cose sono più
complesse di quanto appaiono, e se poi
si dimette e un domani si scopre che non
c’entra proprio nulla?».
Mifacciaunesempiodicose
complesse.

«Alle ultime elezioni provinciali di Reg-
gio la Margherita ha presentato due liste,
una di queste era apertamente sostenuta
da Mimmo Crea a da Maria Grazia La-
ganà, la vedova Fortugno. Ci sono iniziati-
ve insieme, convegni, dibattiti pubblici».
I ragazzidiLocrichiedonoche
semprepiùspaziovenga lasciato
alle“bravepersone”,aquelliche
“noncapiscono”...
«È vero, dopo l’omicidio del povero
Ciccio c’è stata una grande mobilitazio-
ne, i ragazzi chiedono partecipazione.
Ma come si fa? prenda la legge elettora-
le, ha visto come si sono fatte le liste per
le politiche?».
PerchéèstatouccisoFrancesco
Fortugno?
«La verità ce la dirà la magistratura.
Stanno facendo un ottimo lavoro. Della
verità abbiamo bisogno tutti. La Cala-
bria e anche chi è finito nel tritacarne
mediatico delle intercettazioni».

IN ITALIA

CATANZARO
L’«Antimafia day»
della Regione Calabria

■ / Roma

Doppia perquisizione ieri da parte degli uomini del nu-
cleo di polizia tributaria della Guardia di Finanza di Como
negli uffici del municipio e del casinò di Campione d’Ita-
lia.
Il blitz, durato quattro ore, è stato disposto della procura di
Como nell’ambito del troncone d’inchiesta che ha portato
la settimana scorsa la procura di Potenza ad eseguire ordini
di custodia cautelare nei confronti del sindaco di Campione
Roberto Salmoiraghi.
Le Fiamme Gialle si sarebbero soffermate, in particolare,
nell’ufficio personale del sindaco e in quelli amministrativi
della casa da gioco. Duplice lo scopo della perquisizione:
trovare documenti che ricostruiscano eventuali accordi o
contratti per i cosiddetti “porteur”, ovvero procacciatori di
grandi clienti da portare al casinò con sospetti pacchetti di
“tutto compreso”; e rintracciare documenti che comprovi-
no l’ipotesi che al casinò siano passate le slot machines
prodotte dall’imprenditore messinese Rocco Migliardi.
Oggi il tribunale del riesame di Potenza deciderà in merito
alla scarcerazione di Salmoiraghi, chiesta dagli avvocati
Dante Venco, Massimo Di Noia e Paolo Galante.
I legali del sindaco si dicono sicuri di poter dimostrare l’as-
soluta estraneità del loro assistito.

L’INTERVISTA

■ di Enrico Fierro / Roma

■ / Roma

I pm valuteranno
se la concussione
sessuale fosse
la prassi per decidere
il futuro delle aspiranti
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BREVI

DUEMILA TONNELLATE raccolte in tutta

fretta tra sabato e domenica, per consentire

lo svolgimento del referendum. Ma più del

doppio aspetta da giorni di essere rimosso.

Nel frattempo: aria ir-

respirabile, paesag-

gio oltraggiato, fuga

di turisti. Cifre e con-

seguenze dell'ennesima emergenza
rifiuti in Campania entrano di prepo-
tenza nell'agenda del governo Prodi.
Al premier il compito di alleggerire
la situazione: responsabilità non da
poco, visto che dovrà firmare un'or-
dinanza di riapertura delle discari-
che. Sospesa tra il danno certo (l'
emergenza ambientale, aggravata
dal caldo torrido) e il rischio even-
tuale (quello derivante dal ripristino
degli sversatoi), la gente reagisce co-
me può. Protestando. In un senso e
nell'altro.
È la solita storia della coperta troppo

corta o, se si preferisce, del medieva-
le istinto fratricida che travolge i Co-
muni a ogni emergenza. Da una par-
te, quelli che la monnezza ce l'hanno
per strada e non sanno come liberar-
sene; dall'altra, quelli che alzano bar-
ricate appena viene pronunciata la
parola tanto detestata: discarica.
E allora: situazione gravissima nel
Casertano, a Napoli e nel Vesuvia-
no, dove la monnezza tracima dai
marciapiedi. Sull'orlo del baratro Sa-
lerno e provincia, che finora hanno
sversato fuori regione o all'estero.
Ma la Provincia non ha più un euro:
dal primo luglio la raccolta si ferme-
rà, e si salvi chi può. Tensioni assor-
tite nel Nolano, in Irpinia e a Giu-
gliano, dove sta per materializzarsi
lo spettro della riapertura di vecchi
siti. Ieri, sindaci del comprensorio in
testa, bloccata per ore la Statale 7 bis
Napoli-Avellino in località La

Schiava, che ospita un impianto di
Cdr e una delle discariche in odore
di riapertura, la Paenzano 2. Blocco
rimosso dopo due ore d'inferno, ma
gli ambientalisti non mollano: «La
manifestazione è stato un messag-
gio importante: quello di non firma-
re nessuna ordinanza di riapertura di
Paenzano, come di tutte le altre», af-
ferma Gennaro Esposito, delegato
di Assocampaniafelix. L'altra faccia
della Campania spaccata in due co-
me una mela è quella dei cinquecen-
to cittadini che hanno manifestato a
Somma Vesuviana: oltre ad essere
sommersi dal pattume, devono fare i
conti con la mancanza d'acqua. O
quella degli oltre 70 roghi appiccati
ai cumuli non rimossi nelle ultime
72 ore. Per esasperazione.
L'ordinanza inviata a Prodi per la fir-
ma ipotizza una «cabina di regia»
nazionale e rafforza i poteri del com-
missario Catenacci. Obbligandolo,
«d'intesa» con la Regione, a indivi-
duare i posti dove scaricare i rifiuti.
Sospesa la questione termovaloriz-
zatori. La Regione, qualche anno fa,
ne individuò tre. Nacque un durissi-
mo braccio di ferro con le popolazio-
ni. Ora perfino Legambiente ha ab-
bassato la guardia e il ministro Peco-
raro Scanio parla di un loro utilizzo
«in modo eventuale e residuale».

Napoli
Ottoanni, investito eucciso sullestrisce
i testimoni si rifiutanodi dire cosahanno visto

Èstato investito sulle strisce pedonali, in pieno giorno, in pieno
centro del paese, ma nessuno voleva parlare, raccontare ai carabi-
nieri chi ecome aveva travoltoe uccisoun ragazzino di8anni epoi
si era dato alla fuga. Succede anche questo in provincia di Napoli.
E la vicenda è inspiegabile oltreché raccapricciante. B.P. è morto
in ambulanza, mentre i medici tentavano di rianimarlo, probabil-
mente perché nell’impatto la schiena si è spezzata in due. Erano
circa le 11 e 30 ed era nella piazza principale di Cancello Scalo. Te-
stimoniunpo’recalcitranti avrebberodetto di averlovisto cadere e
mentre si rialzava sarebbe stato investito. A questo punto, però, le
testimonianze divergono: qualcuno dice che a travolgere il bimbo
sarebbe stata un'automobile in corsa, qualcun altro parla di un ca-
mionista.

Latina
Unabadante partoriscee uccide il figlio
Avevapaura di perdere il lavoro

Temeva di perdere il lavoro e ha fatto tutto da sola: dopo aver par-
toritoha ucciso il figlio soffocandoloepoi èandata nell'ospedale di
Latina per un'emorragia. Alla donna che accudiva, di 85 anni, la
badante ha detto di sentirsi poco bene e che sarebbe tornata pre-
sto. Oraè nel carcere femminile diRebibbia, a Roma,con l'accusa
di omicidio e occultamento di cadavere Dorota Anna Rychlicka,
polacca, 23 anni, arrestata la notte scorsa dalla polizia dopo la
scoperta fatta proprio dell'anziana nella stanza normalmente utiliz-
zata dalla badante. Il neonato era in una grande scatola di scarpe,
la stanza apparentemente in ordine ma nascosti c'erano vestiti e
asciugamani sporchidi sangue.

Un momento della protesta contro il taglio dei collegamenti Caremar Foto Ansa

Capri, Procida e Ischia irraggiungibili per un gior-
no. È l’effetto della singolare giornata di protesta
proclamata da cittadini e commercianti delle tre
isole campane, che ieri hanno dichiarato la serrata
per protestare contro il taglio dei collegamenti ma-
rittimi della compagnia pubblica Caremar.
Già dalla mattinata i primi effetti. Impossibile l’ac-
cesso al porto di Capri, dove tutte le navi in ingres-
so o in uscita sono state bloccate da una lunga fila
di barche. Cortei di protesta si sono poi svolti in tut-
te e tre le isole. Un migliaio le persone che hanno
partecipato ad Anacapri, cinquecento a Procida.
Protesta parzialmente fallita invece ad Ischia, dove
in pochi hanno aderito alla manifestazione.
Riuscita invece la petizione per un esposto che sarà
inviato alla Procura di Napoli. I cittadini delle isole

campane hanno infatti raccolto 1200 firme per
chiedere alla magistratura di aprire un’inchiesta
sulla soppressione dell’aliscafo Napoli-Capri della
compagnia pubblica Caremar, avvenuta nel 2004,
e sull’attuale soppressione del traghetto veloce del-
la stessa compagnia, operante sulla linea Sorren-
to-Capri. Gli abitanti chiedono che il collegamento
venga ripristinato e che il gestore pubblico, unico
ad assicurare i collegamenti in tutte le stagioni del-
l’anno, non sia estromesso dal servizio.
In attesa di rassicurazioni e conferme, la protesta si
sposta oggi a Napoli, dove i manifestanti si sono
dati appuntamento per portare le proprie ragioni di
fronte alle autorità comunali e regionali. Disponibi-
le all’incontro si è detta il presidente del consiglio
regionale della Campania, Sandra Lonardo. Il pre-
sidente ha invitato tutti i gruppi consiliari ad essere
presenti.

■ / Roma

Campania, torna
l’emergenza rifiuti:
proteste in strada
I sindaci bloccano la statale 7 bis Napoli-Avellino
Raccolta a rischio, polemica sulle discariche

PORTI BLOCCATI

Capri, Procida e Ischia isolate
contro il taglio dei traghetti

AFA FINO A DOMANI

Caldo torrido,
un morto a Termoli
Consumi elettrici
alle stelle

IN ITALIA

Carceri, Mastella: «Con l’indulto fuori 12mila detenuti»
Il ministro: preoccupato per le proteste. Nel Csm 30 membri. Le intercettazioni? Clava politica

MENO CARCERE Con un

indulto fino a due anni dalle

sovraffollate carceri italiane

uscirebbero 10.481 detenu-

ti. Fino a 12.756 se invece

l'indulto fosse a tre anni. Di

più: le scarcerazioni potrebbero
aumentare del 20% se all'indulto
si aggiungesse anche un'amnistia
per reati fino a 4 anni (così come
fu nel'91). È il ministro della Giu-
stizia Clemente Mastella a forni-
re i dati dell'impatto che un auspi-
cato atto di clemenza avrebbe sul-
le carceri italiane, mai messe così
a dura prova con 61.353 detenuti
contro una capienza di 45.490 po-
sti. Nel corso della sua audizione
in Commissione Giustizia del Se-
nato, il Guardasigilli traccia le li-
nee del governo e boccia gran
parte della riforma dell'ordina-

mento giudiziario targata Castel-
li che definisce da «ancient regi-
me».
Parlando per oltre due ore a Pa-
lazzo Madama, Mastella, con
una articolata relazione di 47 pa-
gine, tocca tutti i punti dolenti del
pianeta giustizia, lanciando an-
che alcune proposte come quella
di un immediato provvedimento
contro le intercettazioni «usate
come clava politica», o come
quella di riportare a 30 i compo-
nenti del Csm. L’amnistia per pri-
ma. Il Guardasigilli è preoccupa-
to per le prime proteste dei dete-
nuti e si augura un intervento in
tempi rapidi del Parlamento per
la concessione di un provvedi-
mento di clemenza. «Il mio - pre-
cisa - è solo uno stimolo alle for-
ze politiche» perché sono loro
che devono compiere il primo
passo. «Non ho mai pensato a ge-
sti solitari», replica a chi lo accu-
sa di aver fatto promesse senza

avere però la sicurezza dei nume-
ri. «Ho ricevuto tante sollecita-
zioni parlamentari - ricorda - an-
che in occasione della marcia di
Natale», alla quale prese parte an-

che l'attuale Capo dello Stato Na-
politano.
Quanto alla riforma dell’ordina-
mento non c'è «nessun intento de-
molitorio», ma dopo aver annun-

ciato la sospensione della rifor-
ma Castelli per 8 mesi, Mastella
ha le idee chiare su come cambia-
re. Via i concorsi interni, no ai
test psico-attitudinali, no all' ob-
bligatorietà dell'azione discipli-
nare, ma soprattutto no alla scelta
preliminare e definitiva tra la fun-
zione di giudice o di pm per i qua-
li resterebbe l'unico vincolo di
non poter esercitare per 4 anni la
nuova funzione nello stesso di-
stretto. Sì invece a valutazioni pe-
riodiche, ogni quattro anni, delle
toghe. In caso di bocciatura, au-
mento di stipendio congelato
sempre per 4 anni e rimozione
dei pluri-ripetenti.
Novità anche per il Csm, si ritor-
na a 30 componenti (20 togati e
10 laici) contro i 24 voluti dalla
Cdl. I capi degli uffici avranno
l'obbligo di stabilire un progetto
iniziale e di fare periodici rendi-
conti; saranno responsabili per la
cattiva gestione e dovranno la-
sciare il posto se ritenuti «inetti
alla dirigenza».

■ di Massimiliano Amato / Napoli

■ / Capri

Nuovo record del consumo elettrico
in Italia. Complice il caldo, ieri Terna
- la società concessionaria del servi-
zio di distribuzione energetica - ha
annunciato il raggiungimento del
nuovo picco estivo: 54.500 megawatt
alle 11 e 30 della mattina, 337 in più
dei 54.163Mw segnati il 28 giugno
2005, e solo 1000 in meno del record
assoluto raggiunto nello scorso gen-
naio. Ma il picco nei consumi non è
l’unico problema creato dall’ondata
di calore che sta attraversando la pe-
nisola.
A Termoli è stato ritrovato il corpo
esanime di un senza tetto, probabil-
mente ucciso dal caldo. A Milano e
Napoli superlavoro per il 118. Nel ca-
poluogo campano il pronto soccorso
dell’ospedale Cardarelli gli interven-
ti sono cresciuti del 10%. Identica si-
tuazione a Venezia, dove la Protezio-
ne civile ha diramato un bollettino in
cui segnala il raggiungimento del li-
vello tre - il più alto - nel rischio cli-
matico. Una situazione pericolosa
«per la salute della popolazione», per
fronteggiare la quale la stessa Prote-
zione civile ha annunciato di avere
predisposto dei centri climatizzati di-
slocati nelle principali zone della cit-
tà, a disposizione di anziani e catego-
rie a rischio.
Record del consumo dell’acqua, inve-
ce, all’isola d’Elba, dove il caldo tor-
rido ha elevato i consumi oltre i limiti
dell’agosto del 2005. L’Asa spa, la
società erogatrice del servizio nel-
l’isola, è corsa ai ripari, avvertendo
che potrebbero verificarsi cali di pres-
sione se il caldo perdurerà.
Sono invece sempre gli incendi a ca-
ratterizzare l’ondata di caldo in Sici-
lia. Ieri decine di focolai sono divam-
pati in tutta l’isola. I più gravi a Ro-
metta, in provincia di Messina, e nel-
le province di Enna e Catania.

■ / Roma

Foto Contrasto
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IL GIORNO della paura. Il giorno della spe-

ranza. La paura per la sorte del caporale Ghi-

lat Shalit, rapito domenica da un commando

palestinese. La speranza, per l’accordo rag-

giunto da Al Fatah e

Hamas sul documen-

topolitico approntato

dai detenuti palesti-

nesi in prigione in Israele per uscire
dalla crisi politica e finanziaria del-
l’Anp. Il documento - che vede tra i
suoi promotori il segretario del Fa-
tah per la Cisgiordania, condannato
a più ergastoli in Israele, Marwan
Barghuti e uno dei fondatori di Ha-
mas, lo sceicco Abdelrahim Al Ma-
tshe - nei suoi punti principali affer-
ma il diritto dei palestinesi a creare
un loro Stato in Cisgiordania e Ga-
za, con Gerusalemme capitale, e ciò
viene interpretato dagli analisti co-
me un implicito riconoscimento di
Israele. Chiede inoltre di condurre
la «resistenza» nei soli territori oc-
cupati da Israele nel 1967; la costitu-
zione di un governo di unità nazio-
nale e di un nuovo Consiglio Nazio-
nale Palestinese (Cnp) e l’inclusio-
ne di Hamas e della Jihad Islamica
nell’Olp.
A quest’ultima e al presidente del-
l’Anp Abu Mazen è riconosciuto il
compito di condurre negoziati poli-
tici per realizzare le aspirazioni pa-
lestinesi. Un eventuale accordo defi-
nitivo dovrà essere approvato dal
Cnp o essere sottoposto a referen-
dum. «Sono stati rimossi tutti gli
ostacoli e c’è un’intesa su tutto il do-
cumento dei detenuti», sostiene
Rawhi Fattuh, uno dei dirigenti di
Fatah impegnati nelle trattative. Si
tratta di un accordo «di importanza
senza precedenti», gli fa eco Samir
Abu Zuhri, uno dei capi di Hamas
nella Striscia. Ma Salah Bardawil,
portavoce parlamentare di Hamas,
puntualizza: «Abbiamo detto che
accettiamo uno Stato (nei territori
occupati nel’67) ma non abbiamo
detto che accettiamo due Stati».
Quell’intesa è una vittoria del presi-
dente dell’Anp, il moderato Abu
Mazen, ma è anche l’affermarsi al-
l’interno di Hamas dell’ala «prag-
matica», quella che fa capo al pre-
mier Ismail Haniyeh. Positiva è la
reazione dell’Unione Europea:
«Spero che questo accordo allente-
rà le tensioni che minano la stabilità
della regione e danneggiano il popo-
lo palestinese, che abbiamo sempre
sostenuto nei momenti difficili», di-
chiara il Commissario europeo per
le relazioni esterne Benita Ferre-
ro-Waldner. Il linguaggio della di-
plomazia s’intreccia con quello del-
la forza. «Se iniziamo con i rapi-

menti, Israele non ha problemi ad
entrare nella Striscia di Gaza e rapi-
re metà del governo palestinese»,
ammonisce il ministro delle Infra-
strutture israeliano Benjamin Ben
Eliezer. Alla preoccupazione per la
sorte del giovane caporale Ghilat
Shilit, rapito domenica da un com-
mando palestinese, che monopoliz-
za l’attenzione del premier israelia-
no Ehud Olmert e dei responsabili
della sicurezza, si aggiunge quella
per un giovane colono, Eliahu
Ashri, di 18 anni, dell’insediamento
cisgiordano di Itamar. Il giovane
israeliano era scomparso due giorni
fa, a quanto pare mentre faceva l’au-
tostop alla periferia di Gerusa-
lemme est. Polizia e esercito hanno
lanciato una vasta operazione di ri-
cerca. In serata la Tv israeliana ha
confermato che il giovane colono è
stato rapito ed è sotto sequestro nel
settore autonomo palestinese di Ra-
mallah. A rivendicare il rapimento
era stato, l’altra notte, un portavoce
dei Comitati di resistenza popolare,
Abu Abir.
Ancora più asfissiante è la pressio-
ne militare esercitata da Israele ai
confini della Striscia di Gaza.
Tzahal prosegue il massiccio spie-
gamento di truppe e blindanti, con
decine di carri armati. Ieri notte mis-
sili israeliani hanno colpito tre ponti
che collegano nord e sud della Stri-
scia, poco prima la seconda rete tv
annunciava che i negoziati per la li-
berazione del caporale Shalit, con-
dotti da emissari egiziani e francesi,
sarebbero falliti. Sul terreno non si
fermano le «eliminazioni mirate»:
un razzo sparato da un elicottero
Apache centra la macchina su cui
viaggia Hamza Marhb, responsabi-
le militare di Hamas a Khan Yunis:
la morte è immediata. Nella zona di
Rafah, al confine con l’Egitto, la po-
polazione palestinese teme l’immi-
nenza di una operazione terrestre
israeliana per liberare l’ostaggio. In
Israele la sensazione è che il giova-
ne (19 anni) soldato sia tenuto pri-
gioniero in uno dei quartieri di Ra-
fah e dunque l’apprensione per un
blitz militare forse imminente si è
diffusa fra la popolazione locale. Pa-
ura. Ma anche speranza: quella del
dialogo. Ad accenderla è Ehud Ol-
mert: anche nelle «difficili circo-
stanze di questi ultimi giorni io riba-
disco che faremo tutti gli sforzi ne-
cessari per negoziare (una pace,
ndr.) con i palestinesi», dichiara il
premier israeliano. Ma al tempo
stesso avverte: «Noi non cederemo
davanti ai terroristi e nessuno di lo-
ro sarà al riparo».

L’uomo che visse due volte detta
ordini da Damasco, e dal suo rifu-
gio siriano rilancia una triplice
sfida: al «nemico sionista», ma
anche al raìs «traditore» (Abu
Mazen) e al primo ministro
(Ismail Haniyeh) responsabile
della «deriva istituzionale» di Ha-
mas. Amman, 25 settembre 1997.
Il mondo fa i conti con Khaled Me-
shaal. Quel giorno, Meshaal en-
tra nel mirino del Mossad, il servi-
zio segreto dello Stato ebraico.
L'ordine impartito dall'allora pri-
mo ministro d'Israele, Benjamin
Netanyahu, un falco del Likud,
non si presta ad equivoci: quel
professore di fisica, legato a dop-
pio filo al regime baathista siria-
no e a quello degli ayatollah ira-
niani, deve essere eliminato. Costi
quel che costi. Dieci agenti del
Mossad con passaporti danesi en-
trano in Giordania, dove Meshaal
vive, e versano del veleno in un
orecchio del capo di Hamas. Ma
falliscono miseramente al missio-
ne: Meshaal sopravvive all'atten-
tato. E per Israele è bufera.
Gli agenti del Mossad vengono ar-
restati e il governo israeliano, con
l'intervento del presidente ameri-
cano Bill Clinton, a sua volta pres-
sato da un furibondo re Hussein,
viene costretto a fornire un antido-
to e a rimettere in libertà il fonda-
tore di Hamas, lo sheikh Ahmed
Yassin. Da quel giorno le quota-
zioni di Khaled Meshaal salgono
vertiginosamente. È lui il «mini-
stro degli Esteri» di Hamas, colui
che viaggia per le capitali arabe e
musulmane in cerca di sostegno
politico, e di supporto finanziario
e militare, alla lotta per liberare
«ogni centimetro della sacra terra
di Palestina dalla presenza sioni-
sta». Nell'agosto del 1999, su
pressione del governo americano,

la polizia giordana emette un
mandato di arresto contro Me-
shaal, prima di una visita del se-
gretario di Stato Madeleine Albri-
ght. Meshaal riesce a sfuggire al-
la cattura e a lasciare il regno
hashemita.
Il suo nuovo rifugio è Damasco, il
suo nuovo sponsor è il presidente
siriano Hafez el Assad. Da Dama-
sco Meshaal diviene il più acerri-
mo contestatore di Yasser Arafat,
accusato di essere responsabile
della «capitolazione» di fronte al
«nemico israeliano» per aver sot-
toscritto gli accordi di
Oslo-Washington e per aver rico-
nosciuto lo Stato d'Israele. Di Ha-
mas Meshaal è il leader meno di-
sposto al compromesso e meno at-
tento alla dimensione sociale del
movimento. Per lui l'accento va
posto sulla resistenza armata all'
occupazione israeliana piuttosto
che sulla penetrazione di Hamas
in ogni alveo della società palesti-
nese. Per questo entrerà più volte
in rotta di collisione con la diri-
genza interna ai Territori. A spin-
gerlo ai vertici del movimento -
dopo l'uccisione da parte israelia-
na dello sceicco Yassin (marzo
2004) Meshaal diviene il numero
uno dell'ufficio politico di Hamas
- più che il carisma, comunque no-
tevole, sono i legami stretti negli
anni con il movimento «fratello»
di Hezbollah (la guerriglia sciita
libanese) e gli appoggi di Dama-
sco e di Teheran. È lui a dare il via
libera finale alla scelta di parteci-
pare alle elezioni politiche del 25
gennaio, ed è sempre Meshaal a
trattare con Egitto e Anp la forma-
zione del nuovo governo palestine-
se. «Il potere non è il nostro obiet-
tivo, ma un mezzo, il nostro pro-
gramma strategico è la resisten-
za…Israele non si illuda che ab-

bandoneremo il nostro program-
ma», ribadisce a più riprese il cin-
quantunenne leader integralista.
Una linea oltranzista che lo avvi-
cina al presidente iraniano Ahma-
dinejad e lo porta a scontrarsi con
quanti, all’interno di Hamas, so-
stengono la necessità di spezzare
l’isolamento internazionale rag-
giungendo un compromesso (l’as-
senso al «piano di pace dei prigio-
nieri» che contempla, sia pure im-
plicitamente, il riconoscimento
dello Stato d’Israele) con il mode-
rato Abu Mazen. L'ambizione di
«Khaled il redivivo» va ben al di
là della carica di primo ministro.
Meshaal vuole passare alla storia
come colui che riuscì laddove Abu
Ammar (il nome di battaglia di
Yasser Arafat) fallì: essere accla-
mato come il «nuovo Saladino»
che riuscì se non a scacciare gli
Ebrei dalla Palestina, almeno a
realizzare lo Stato indipendente, e
a issare la bandiera nazionale, e
quella verde (il colore dell'Islam)
su Al Quds (Gerusalemme) la San-
ta. L'intelligence dello Stato ebrai-
co non ha dubbi: è Meshaal a ge-
stire il rapimento del caporale
israeliano. È lui ad opporsi alla li-
berazione di Ghilad Shalit senza
una adeguata contropartita (la li-
berazione di tutte le donne e i mi-
nori palestinesi detenuti da Israe-
le). È a Meshaal che rispondono i
capi di Ezzedin al Qassam, il brac-
cio armato di Hamas, a comincia-
re da Ahmed Jaabari, responsabi-
le dell'attacco al fortino israelia-
no e del rapimento di Shalit. Nove
anni dopo, un altro primo mini-
stro d'Israele ha ordinato l'elimi-
nazione del «duro» di Hamas. Per
Khaled Meshaal è iniziata la parti-
ta finale. Posta in gioco: il potere.
O la morte.
 u.d.g.

Vaticano-Cina, dopo il grande freddo riparte il negoziato
Una delegazione della Santa Sede a Pechino. Presentato il rapporto sulla libertà religiosa nel mondo: il Paese asiatico sotto accusa

STRASBURGO

Voli Cia, il Consiglio d’Europa approva
il rapporto che accusa il governo Berlusconi

■ di Roberto Monteforte

Riconoscere Israele, accordo Hamas-Fatah
Dopo una lunga trattativa Abu Mazen strappa il sì al piano di pace dei detenuti

Ma resta alta la tensione per il soldato israeliano rapito: «Pronti a sequestrare ministri palestinesi»

Tzahal stringe la Striscia
in una morsa d’acciaio

Confermato il rapimento
anche di un giovane colono

STRASBURGO L'assemblea
parlamentare del Consiglio d'Eu-
ropa ha dato ieri il suo via libera
con 95 sì, 16 no e 9 astenuti al
rapporto nel quale lo svizzero Di-
ck Marty descrive «la ragnatela»
di voli e trasferimenti tessuta da-
gli Usa in Europa con la collabo-
razione o tolleranza di vari paesi
europei. Dalla relazione emerge,
infatti, che 14 paesi europei han-
no collaborato con le forze di in-
telligence americane impegnate
nelle «extraordinary rendition»
in territorio europeo. Il documen-
to chiama in causa, per «violazio-
ni dei diritti della persona» nel
corso dei trasferimenti illegali,
Svezia, Bosnia Erzegovina, Re-
gno Unito, Italia, ex Repubblica

Jugoslavia di Macedonia, Germa-
nia e Turchia. Ma anche altri Sta-
ti possono essere ritenuti respon-
sabili di collusione in materia di
prigioni segrete: Polonia, Roma-
nia, Spagna, Cipro, Irlanda, Por-
togallo, Grecia. Marty ha fatto
appello affinché l'Ue si impegni
alla creazione di «un ordine giuri-
dico mondiale con gli Stati Uniti,
basato su valori solidi, in partico-
lare quelli sostenuti dal Consi-
glio d'Europa». Marty ha anche
osservato che in Italia «la giusti-
zia ha emesso 22 mandati di arre-
sto internazionali» nei confronti
di altrettanti agenti della Cia ed
«ha potuto stabilire che un agente
italiano ha partecipato» all'opera-
zione di sequestro di Abu Omar.

UN’AUTOREVOLE delegazione
della SantaSedeè a Pechino. Dopo
il grande freddo tra governo cinese
e Vaticano, per quelle «ordinazioni

episcopali» non concordate con Roma e per
questo considerate dalla Santa Sede «illeci-
te» ed «un attacco alla libertà religiosa», ri-
parte il negoziato. Da domenica scorsa sono
nella capitale cinese mons. Claudio Celli,
profondo conoscitore della Cina, e mons.
Gianfranco Rota Graziosi della segreteria di
Stato. Vi resteranno sino al 1˚ luglio e avran-
no colloqui con esponenti del governo. La no-
tizia la batte l’agenzia religiosa Asianews,
del Pime e la rilancia in conferenza stampa il
direttore della stessa agenzia, padre Bernardo

Cervellera. L’occasione è la presentazione
del Rapporto 2006 sulla «Libertà religiosa
nel mondo» stilato dall’«Opera Aiuto alla
Chiesa che soffre». Il religioso, però, non si
fa troppe illusioni. Nel suo intervento sottoli-
nea proprio come in Cina la libertà religiosa
sia ancora lontana. Ma qualcosa si muove, an-
che se ancora in modo non ufficiale. Il diretto-
re della Sala Stampa vaticana, Joaquin Navar-
ro Valls non conferma quei «contatti», ma il
suo «non comment» suona come un’indiretta
conferma. Ha buone fonti padre Cervellera.
«L'incontro - commenta - fa sperare che vi sia
una ripresa nelle trattative e nei rapporti di-
plomatici tra Roma e Pechino dopo un perio-
do particolarmente turbolento nelle relazioni
bilaterali». E spiega quanto sia difficile, am-
biguo e contraddittorio il percorso verso la li-

bertà religiosa della grande potenza asiatica.
«La Cina ha un grande bisogno di presentarsi
alla comunità internazionale con le carte in
regola nei confronti delle espressioni religio-
se». Ma - aggiunge - è una «libertà molto am-
bigua». «Lo scorso anno - spiega - sono stati
varati i Nuovi Regolamenti per le attività reli-
giose. Ma dall'altra parte persistono enormi
violazioni. Il governo continua ad arrestare
fedeli e personale religioso, a torturare mem-
bri di diverse comunità, distruggere luoghi di
culto, imporre limiti». Cita casi precisi che
sono riportati dal «Rapporto 2006» e che non
riguardano solo «cattolici». «Lo scorso anno
ben 1.958 pastori e fedeli della Chiesa prote-
stante sono stati imprigionati». Ricorda come
da sei-sette anni sono scomparsi almeno tre
vescovi della «Chiesa clandestina» (quella fe-
dele al Papa) e di come non abbia soste la per-
secuzione verso i seguaci Falung Gong. «In

Cina - è il suo bilancio - la situazione è con-
traddittoria: la religione risulta una delle que-
stioni più importanti anche sul piano politico,
ma la mentalità resta quella stalinista». «Lo
sviluppo economico - conclude - non può es-
serci senza il rispetto dei diritti umani e in pri-
mis della libertà religiosa». Per questo lamen-
ta la «miopia» e l’inerzia della comunità in-
ternazionale.
Critiche al mondo dell’informazione vengo-
no dal giornalista egiziano Magdi Allam che
lamenta troppe timidezze verso il terrorismo
e il fondamentalismo islamico. «La libertà re-
ligiosa è il fondamento della libertà tout court
- ha spiegato - ma in molte parti del mondo
soprattutto dal mondo arabo esiste una libertà
religiosa formale, ci sono i luoghi di culto, ma
non c'è autentica libertà religiosa». L’elenco
dei paesi a rischio è lungo: dall’Iran all’Iraq
al Pakistan, all’Arabia Saudita.

Alcuni militanti palestinesi armati, sotto un poster di Arafat Foto Ap

Khaled Meshaal Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

IL PERSONAGGIO Da Damasco sfida Israele, Abu Mazen e Haniyeh

Meshaal, il duro che aspira
a essere il novello Saladino

L’intesa prevede uno Stato
palestinese nei Territori
occupati nel ‘67 e affida
al raìs il negoziato di pace
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D
opo mesi di studi e conteggi in com-
missione, è il sindaco Gavin Newsom
a dare l'annuncio: «Invece di continua-
re a lamentarci di vivere in un Paese
con 48,5 milioni di persone prive di
ogni tipo di assistenza medica… San
Francisco fa qualcosa». Non c'era riu-
scito neppure Bill Clinton negli anni
d'oro del primo mandato. Newsom è
un democratico nemmeno quaranten-
ne, di scuola yuppie, più a suo agio fra i
giri del business che fra i movimenti,
uno che ha sempre avuto il pallino dell'
efficienza. Eletto nel 2003, è balzato
per la prima volta sotto i riflettori quan-
do ha iniziato - primo sindaco in tutta
America - a celebrare matrimoni tra
coppie gay. Nel mezzo degli scandali e
delle polemiche, tranquillo aveva spie-
gato di non sopportare le incongruen-
ze: «Il Comune non può arrogarsi il di-
ritto di negare un servizio ai cittadini -
come nel caso della licenza matrimo-
niale - sulla base di una discriminazio-
ne dell'orientamento sessuale». Anche
questa volta si sente in una botte di fer-
ro: «Il diritto universale a ricevere le
cure mediche è sancito dalla Dichiara-
zione universale dei diritti umani, un
trattato sottoscritto dagli Stati Uniti nel
1948. Il problema semmai è dove le cu-
re mediche non sono garantite a tutti»,
sottolineano i suoi collaboratori.
Una volta operativo, il San Francisco
Health Access Program (Sfhp) consen-
tirà a 82mila residenti oggi privi di assi-
curazione sanitaria (circa il 10% della
popolazione) di avere accesso alle cure
di medici e ospedali entro i confini del-
la città. «Abbiamo 40mila concittadini
che lavorano duro dalla mattina alla se-
ra e che comunque non sono in grado
di pagare il premio delle assicurazioni
private né per sé né per le loro famiglie.
È inammissibile che ci sia gente co-
stretta a scegliere tra pagare l'affitto o
le cure mediche indispensabili», ha
spiegato l'assessore al Bilancio, Tom
Ammiano, durante la conferenza stam-
pa di presentazione. Il costo annuo del
programma è stimato in 200 milioni di
dollari, ma la cifra è al lordo dei rispar-
mi attesi sul fronte dell'erogazione di
altri servizi, come quelli relativi alle
prestazioni di emergenza. La copertura
finanziaria indica - in ordine crescente
- una quota mensile a carico degli
iscritti, uno stanziamento dalle casse
dell'erario e l'imposizione di un nuovo
contributo a carico delle aziende. È l'ul-
tima voce - che rimanda a un separato
provvedimento legislativo in discussio-
ne in questi giorni - a provocare una le-
vata di scudi da parte delle piccole e
medie imprese. «Far pagare ai privati il
costo di quest'assicurazione pubblica è

un'idea completamente ridicola - ha
tuonato l'Associazione dei ristoratori
californiana - se questa proposta doves-
se passare, molti esercizi saranno co-
stretti a chiudere. O se ne andranno da
San Francisco per trasferirsi altrove».
Protestano le organizzazioni dei com-
mercianti paventando pure un esodo
delle botteghe. Il disegno di legge pre-
vede un contributo di 1,6 dollari per
ogni ora lavorativa retribuita e - per le
imprese che non offrono assicurazione
sanitaria ai dipendenti - un accantona-
mento mensile di 385 dollari per ogni

lavoratore a costituzione di un fondo di
copertura. Occorrono sei voti su undici
perché sia approvato in commissione,
dove i democratici hanno la maggio-
ranza. Le principali organizzazioni che
operano in campo sanitario - insieme a
quelle sindacali e dei consumatori -
presidiano il palazzo del Comune per
manifestare sostegno all'iniziativa.
Troppo presto per azzardare cifre e
proiezioni, ma su una previsione gli
esperti concordano: la città avrà tutto
da guadagnare, sia sotto il profilo so-
ciale che quello economico. Le statisti-

che confermano che i lavoratori con
l'assicurazione medica fanno meno as-
senze e sono generalmente più produt-
tivi. E soprattutto una buona medicina
preventiva costa molto meno dei servi-
zi d'emergenza. «Gli Stati Uniti spen-
dono 100 miliardi di dollari all'anno
per chi è senza assicurazione, per cura-
re malattie che si sarebbero facilmente
potute prevenire o che si sarebbero po-
tute trattare meglio e a una frazione del
costo con una diagnosi precoce», reci-
ta l'ultimo rapporto della National Coa-
lition on Heathcare, uno dei gruppi che
si battono per la riforma del sistema sa-
nitario in America. Un sistema fondato
sulle assicurazioni private, caso unico
fra tutti i Paesi industrializzati. Il costo
delle polizze è coperto dai datori di la-
voro, meno una percentuale che può
andare dal 20 al 50% detratta diretta-
mente dalla busta paga. Il benefit dell'
assicurazione medica è facoltativo per
tutti i datori di lavoro, ma non può esse-
re concesso su base individuale: all'in-
terno della stessa azienda o lo hanno
tutti o non lo ha nessuno. Il sistema
pubblico riguarda essenzialmente due
programmi ben circoscritti a determi-
nate fasce di popolazione: Medicare,
di cui possono usufruire tutti i cittadini
di età superiore ai 65 anni, attraverso il

pagamento di una quota mensile inver-
samente proporzionale alla durata dei
contributi versati durante l'attività lavo-
rativa; Medicaid, destinato agli indi-
genti e a quelli che lo sono diventati in
seguito a patologie disabilitanti. In col-
laborazione con le istituzioni locali,
Medicaid provvede alla coperture me-
diche relative alla gravidanza, al parto
e alla cura dei bambini. Madicare e Me-
dicaid non rimborsano prestazioni den-
tistiche e oculistiche. Nel 1990, dopo
la morte a 19 anni di Ryan White - il
ragazzo dell'Indiana che si trovò a lot-
tare non solo contro l'Aids ma contro la
discriminazione sociale delle persone
sieropositive - il Congresso ha appro-
vato il Ryan White Comprehensive Re-
sources Emergency Act (Care), un con-
tributo federale ai singoli Stati per il
trattamento delle patologie correlate
all'Hiv. Numerose fondazioni private
erogano prestiti e sussidi per specifi-
che patologie, tra cui tumori e diabete.
Un sondaggio commissionato dalla re-
te televisiva Abc e dal Washington
Post indica che il 63% degli americani
preferirebbe un sistema universale an-
ziché affidato alla discrezionalità delle
aziende. In California il sindaco di
Oakland ha dichiarato di voler seguire
l'esempio di San Francisco.

Non sarà punito il marine che derideva la morte degli iracheni

Non sarà punito il marine americano protagonista di un video che lo ritraeva im-
pegnato acantare unbrano che derideva la morte di iracheni. Il corpodei Marines,
dopo un'indagine di un paio di settimane, ha concluso che il comportamento del
caporale Joshua Belile non viola il codice militare. La canzone del caporale, circo-
lata su Internet, aveva provocato reazioni indignate in Iraq e da parte di un' orga-
nizzazione dei musulmani in America. «Ho acchiappato la sorellina piccola - can-
tava tra l'altro il marine - e l'ho piazzata davanti a me. Quando i proiettili hanno
cominciato a volare il sangue è colato in mezzo ai suoi occhi e ho cominciato a
riderecome un pazzo».
Belile, 23 anni, un militare del North Carolina, in seguito si era scusato e aveva par-
lato di un brano creato «per scherzo» mesi fa e inventato sul momento con alcuni
commilitoni in Iraq,uno deiquali loaveva filmato.

È dall'inizio degli anni '90 che
il Partito repubblicano - dopo la
voragine nel bilancio federale la-
sciata dall'amministrazione Rea-
gan - dà battaglia contro ogni
tentativo di riforma del sistema
sanitario. «Il sistema pubblico
non potrebbe mai offrire servizi
di qualità comparabile a quelli
privati - ripete il presidente Ge-
orge W. Bush - È grazie ai priva-
ti che gli Stati Uniti hanno la mi-
gliore medicina del mondo».
Non c'è uno studio o una pubbli-
cazione accademica degni di
questo nome ad avvalorare la te-
si. Arnold Relman, professore
emerito alla Harvard Medical
School e direttore del «New En-
gland Journal of Medicine», du-
rante un'audizione al Congres-
so, mette in guardia i legislatori:
«Molto dovrebbe essere fatto
per migliorare l'informazione in
campo medico, ma quello che
mi spaventa di più è quanto sia
diffusa l'errata concezione se-
condo cui a governare la medici-
na dovrebbero essere le leggi di
mercato. Non si possono trattare
i malati come consumatori».
Le statistiche affermano che su
46 milioni di americani privi di
assicurazione medica, il 30%
rientra nella fascia di età com-
presa fra i 18 e i 30 anni. Il 49%
del totale è stato costretto alme-
no una volta a interrompere un
trattamento medico perché non
se lo poteva permettere.
Chi è senza assistenza sanitaria
raramente usufruisce della medi-
cina preventiva e riceve una dia-
gnosi soltanto in uno stadio
avanzato della patologia. Que-
sto si accompagna a un'impenna-
ta del tasso di mortalità. Anche
per chi in seguito a grave malat-
tia riesce alla fine ad ottenere la
copertura di Medicaid, il pro-
gramma pubblico per indigenti e
disabili.
Uno studio pubblicato nell'apri-
le del 2005 su «Cancer», pubbli-
cazione dell'American Cancer
Society, conclude che la soprav-
vivenza media dei pazienti onco-
logici senza assicurazione o che
hanno ricevuto la copertura Me-
dicaid dopo la diagnosi è di 18
mesi, contro i 36 di chi ha l'assi-
curazione. Una diagnosi preco-
ce - che spesso fa la differenza
tra la vita e la morte - la ottengo-
no il 54% dei pazienti con assi-
curazione contro il 27% di quelli
senza.

È venuto a mancare all’età di
85 anni

PIETRO DI SANZO
già sindaco di Montemurro e
consigliere provinciale del Pci
in Provincia di Potenza. Limpi-
da figura di dirigente comuni-
sta in Val d’Agri e in Basilicata
sin dagli anni del dopoguerra,
aveva aderito al Pds e quindi ai
Ds.
Su l’Unità, il «suo» giornale, la
famiglia ne onora la memoria.
Montemurro, 27 giugno 2006

Il gruppo consiliare e il partito
dei Democratici di sinistra del
quartiere 1 si uniscono al dolo-
re della famiglia Chelazzi per
l’improvvisa scomparsa di

ALESSANDRO
di cui portano l’insostituibile
esempio morale e umano.

■ diRobertoRezzo / New York

LA SCHEDA
Sono 46 milioni, gli americani
privi di assicurazione

IL REPORTAGE
È DAI TEMPI del grande terremoto che non smette di

stupire per la sua capacità di innovazione. La chiama-

no la città della nebbia eppure - che si tratti di biotecno-

logie o di riforme sociali - riesce sempre a dare la

bussola. San Francisco sarà la prima città in America a

garantire un'assicurazione sanitaria a tutti i residenti.

PIANETA
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Diritto alla salute per tutti
La rivoluzione di San Francisco

Pronto soccorso in un ospedale americano Foto di Andrea Sabbadini

Il progetto annunciato
dal sindaco prevede

il contributo anche dei datori
di lavoro che già protestano

Non c'era riuscito neanche
Clinton a garantire
l’assicurazione sanitaria
per chi non ha assistenza
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STANGATA Nel giorno del nuovo record dei

consumi estivi di energia elettrica, il ministro

Bersani si attende l’arrivo di «un’altra mezza

legnata» sulle tariffe. Mezza legnata subito

quantificata da alcu-

ne associazioni dei

consumatori in un

maggiore esborso, a

partire dal 1˚ luglio, di 45-50 euro
in media a famiglia.
I timori del ministro per lo Svilup-
po economico si sono manifestati
al termine dell'audizione in Com-
missione Industria del Senato sul-
le linee programmatiche del suo
dicastero. «A giorni mi aspetto un'
altra mezza legnata sulle tariffe
elettriche - ha detto Bersani - do-
vuta in parte al prezzo del petrolio
e in parte agli “stranded cost”, che
dopo la sospensione adesso arri-
vano con gli interessi».
Bersani ha annunciato anche di
aver chiesto all'Enel «per buona
educazione che non ci faccia pa-
gare gli interessi». Immediata la
risposta dell’ex monopolista che
ha dato la sua disponibilità per
«una riduzione degli interessi su-
gli “stranded cost”, anche a fronte
di una posibile accelerazione dei
tempi di rimborso».
Gli «stranded cost» rappresenta-
no quanto dovuto per gli investi-
menti effettuati dalle aziende ele-
triche prima della privatizzazio-
ne. Il caso degli interessi da paga-
re sul rimborso degli «stranded
cost» nasce da un provvedimento
del predecessore di Bersani, Clau-
dio Scajola. Per evitare rincari im-
mediati sulle bollette dello scorso
anno, Scajola aveva deciso per de-
creto lo slittamento del rimborso
all'Enel e agli altri operatori che
gestiscono le «genco» ex Enel,
dei costi sostenuti per interventi
di pubblica utilità, ai tempi del
monopolio che per legge devono
essere rimborsati. In tutto sono
1,2 miliardi di euro che vengono
prelevati attraverso un'apposita

voce in bolletta.
La mezza legnata, paventata da
Bersani diventerà, secondo le as-
sociazioni dei consumatoiri, «una
vera e propria stangata di 45-50
euro in media a famiglia dal 1 lu-
glio». È quanto stimano Adusbef
e Federconsumatori secondo cui
«anche l'eredità di cose antiche,
che devono essere eliminate quan-
to prima dalle bollette elettriche e
del gas, generano costi energetici
e del gas metano in Italia tra i più
elevati d'Europa,sia per le impre-
se, che scontano tale gap sulla
competitività,che per le famiglie,
costrette a pagare una media di
430 euro per la luce, di 1.300 euro
per il gas,contro una media euro-
pea rispettivamente di 380 e di
1.150 euro».
Nel corso dell’audizione, Bersani
ha anche auspicato un «tetto» alla
produzione di elettricità dal gas.,
puntando l'indice sull'eccesso di
dipendenza del nostro paese da
questa fonte: «abbiamo spinto
troppo sul gas», senza realizzare
poi le infrastrutture necessarie per
l'approvvigionamento. Il ministro
ha annunciato che nel «pacchet-
to» energia da lui presentato si
guarda anche al riequilibrio delle
fonti utilizzate per produrre ener-
gia elettrica. Occorre valutare «un
tetto al gas» per la produzione di
energia elettrica, una «quota limi-
tata di carbone» con le nuove tec-
nologie per tener conto di Kyoto e
una «forte spinta» sulle rinnovabi-
li e sull'efficienza energetica.

Il ministro ha chiesto
all’Enel, che si è
mostrata disponibile
di non far pagare
gli interessi agli utenti

Bollette luce, è in arrivo una «mezza legnata»
Bersani preoccupato per petrolio e «stranded cost». I consumatori: pagheremo 45-50 euro in più

Rc-auto, in Italia i costi più alti d’Europa
L’Ania: aumento dei premi sotto l’inflazione. Cerchiai favorevole all’introduzione del risarcimento diretto

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Che il musicista suoni il suo sparti-
to è naturale, ciò non toglie che fa
un certo effetto sentir dire dal-
l’Ania (l’Associazione nazionale
fra le imprese assicuratrici) che
non esiste «nessun allarme tariffe
Rc auto in Italia. Da tre anni a que-
sta parte, infatti, i prezzi delle po-
lizze sono saliti meno dell'inflazio-
ne».
A difendere così la posizione delle
compagnie è stato il presidente
dell'Ania, Fabio Cerchiai, che è
tornato peraltro a indicare come
principale causa dei rincari delle
polizze un costo dei sinistri che è il
più alto di tutta Europa. Un impor-
tante aiuto a risolvere questo pro-

blema dovrebbe arrivare dall'en-
trata in vigore dell'indennizzo di-
retto, un meccanismo che, tutta-
via, ha bisogno di regole chiare e
semplici per il risarcimento.
Dal palco dell'assemblea annuale
dell'associazione, appena una set-
tima dopo dall'assise dell'Isvap,
Cerchiai ha ricordato come «negli
ultimi tre anni, da giugno 2003 a
maggio 2006, le tariffe Rc auto so-
no salite del 4,4%, mentre i prezzi
al consumo sono aumentati del
6,5%; inoltre, nel 2005 il costo
medio per polizza è diminuito».
Tuttavia, ha osservato il presiden-
te dell’Ania, «siamo ben lungi da
aver risolto il problema. Sappia-

mo bene che nel comune sentire il
costo della Rc auto è percepito co-
me troppo elevato. Ma, ragione-
volmente, il contenimento dei pre-
mi non può che derivare da una ri-
duzione del costo medio dei sini-
stri e della loro frequenza di acca-
dimento».
In pratica, secondo l’associazione

delle compagnie si dovrebbero
mettere in atto azioni concrete per
ridurre il numero degli incidenti
(la cui frequenza è pari all'8,6%,
quasi il doppio che in Francia) e ri-
portarne il costo ai livelli europei.
Per quanto riguarda il costo, è sta-
to precisato che in Italia nel 2005
ha raggiunto i 4.100 euro, il valore
attualmente più elevato in Europa
(3.500 euro in Germania e 3.000
in Francia).
Come detto, l'Ania punta sull'en-
trata in vigore dell'indennizzo di-
retto, quel particolare meccani-
smo che permette un rimborso ra-
pido, attraverso il quale il danneg-
giato viene velocemente ripagato
dalla sua stessa compagnia la qua-
le a sua volta si rivarrà successiva-

mente su quella del responsabile
del danno.
L'indennizzo diretto, ha detto Cer-
chiai, «produce indubbi benefici
in termini di qualità del servizio
degli assicurati. È però necessario
che la normativa di esecuzione
preveda regole di risarcimento
semplici, trasparenti, coerenti con
i principi della concorrenza, con le
disposizioni di vigilanza pruden-
ziale, con i diritti degli assicurati».
Il presidente degli assicuratori ha
quindi accolto con «grande dispo-
nibilità» l'invito del vice ministro
per lo Sviluppo Economico, Ser-
gio D'Antoni, ad aprire un tavolo
di confronto con governo, sindaca-
ti e consumatori su questo argo-
mento.

VERTICI sotto il tiro del go-

verno per Ferrovie e Alitalia.

«Il governo deciderà entro

l’estate», rivela il ministro

dei Trasporti Alessandro

Bianchi in un’audizione alla

Camera. Insomma, scricchiolano
le pltrone del supermanager
Giancarlo Cimoli e di Elio Cata-
nia. Nessun commento dal quar-
tier generale deelle due società
pubbliche. Ma sulla stampa è già
partito il toto-nomine sulle possi-
bili sostituzioni. Per Alitalia
spunta il nome di Enrico Bondi,
accompagnato dall’ipotesi di una
rentré, quella di Francesco Men-
gozzi «trasferito» dal centrode-
stra dalla compagnia aerea al ver-

tice di bancoposta. Sono finiti nel
tourbillon di «nomination» Gian-
ni Sebastiani (ex Alitalia), Tom-
maso Pompei (Mr. Wind) e Gior-
gio Zappa. Per le Ferrovie circola
un solo nome: Mauro Moretti,
oggi a Rfi (Rete ferorviaria italia-
na) e comunque da sempre nella
società di trasporti su rotaie.
Troppo presto comunque per fa-
re nomi: sarà il governo a decide-
re ma solo dopo una attenta istrut-
toria sulle mission da affidare ai
nuovi vertici. «Non si tratta di
scegliere un presidente al posto
di un altro - spiega Bianchi - ma
di decidere sugli indirizzi da da-
re. Gli eventuali nuovi manager
dovranno essere dotati di un man-
dato con precise linee di indiriz-
zo». Come dire: sui binari e sulle
rotte del cielo si prepara una vera
rivoluzione che non è fatta solo

di nomi nuovi, ma è costituita so-
prattutto di piani industriali e pro-
spettive strategiche delle due so-
cietà. «Si tratta di superare una
contraddizione - spiega ancora il
ministro riferendosi ad Fs - di cat-
tivi servizi uniti a bilanci in passi-
vo». Sulle società di trasporto
pubbliche è al lavoro una com-
missione interministeriale (Svi-
luppo economico, Trasporti ed
Economia) che sta effettuando
una sorta di «due diligence» (ri-
cognizione) sullo stato dell’arte.

«La gestione non è brillantisisma
- dichiara Bianchi - D’altra parte
i numeri parlano chiaro. Uno sbi-
lancio di circa un miliardo e 800
milioni per Fs a fine anno, mentre
per Alitalia il “rosso” di 150 mi-
lioni nel primo trimestre ci porte-
rebbe a fine anno a un indebita-
mento di di 5-600 milioni».
Alitalia deve soprattutto decidere
«cosa vuol fare da grande - chiari-
sce Bianchi - Sono d’accordo con
il collega Bersani: è troppo picco-
la per essere una grande compa-
gnia e troppo grande per una low
cost. Nel frattempo, forse non per
colpa sua, la compagnia ha perso
la metà della sua quota di merca-
to domestico, attualmente attesta-
ta al 40%». Pesantissime le osser-
vazioni del ministro sullo stato at-
tuale della linea aerea: bisogna
intervenire subito per «mettere fi-
ne a una deriva lenta ma inarre-
stabile». All’orizzonte resta sem-

pre l’accordo con Air France e
Klm. «Ma a questo punto mi
chiedo se questo è risolutivo oggi
- rivela Bianchi - Magari lo fosse,
avremmo risolto il problema».
Come dire. forse anche la pro-
spettiva di una grande intesa in-
ternazionale potrebbe sfumare, e
per Alitalia sarebbe la fine.
Sulle Ferrovie il ministro è cate-
gorico. «Occorre tirare fuori il
gruppo da un’insanabile contrad-
dizione - spiega - per cui perdono
soldi e danno un cattivo servizio.
Qualcuno ha parlato di centralità
dell’utente. Se non si parte dal
presupposto che le Ferrovie stan-
no lì per soddisfare l’utenza, allo-
ra è meglio che chiudano subi-
to». Per il titolare dei trasporti,
comunque, le Ferrovie possono
diventare il vero motore dello svi-
luppo del Paese, «quello che so-
no state le autostrade negli anni
‘60», se gestite nel modo giusto.

PARMALAT
La Cassazione conferma l’interdizione di Geronzi

La Cassazione ha confermato la legittimità dei due mesi
di interdizione disposti nei confronti del presidente di Capitalia,
Cesare Geronzi, dichiarando «inammissibile» il ricorso presen-
tato dalla difesa del banchiere. La Suprema Corte ha così con-
fermato la misura interdittiva disposta dal Tribunale della Liber-
tà di Bologna il 22 marzo scorso per il ruolo esercitato da Geron-
zi nell’affare Parmalat. La sospensione dalla carica di presiden-
te di Capitalia era scattata il 21 febbraio scorso per ordine del gip
di Parma, Pietro Rogato. Giudizio confermato e inasprito anco-
ra di più dal tribunale, che aveva giudicato l’interdizione dispo-
sta nei confronti di Geronzi, una «misura blanda».
Nell’ordinanza, confermata nella sostanza oggi dalla Corte di
Cassazione, il giudice emiliano ripercorreva i due principali ca-
pi d’accusa contro il presidente di Capitalia Cesare Geronzi:
avere costretto l’allora patron della Parmalat, Calisto Tanzi, a
rilevare dal gruppo Ciarrapico il carrozzone delle acque minera-
li Ciappazzi, consentendo a Banca di Roma di rientrare da una
esposizione disastrosa; e soprattutto l’avere tenuto a galla artifi-
cialmente per anni il gruppo Parmalat con «finanziamenti dis-
sennati». Da qui i due mesi di interdizione dalla presidenza di
Capitalia.

I condizionatori d'aria al massimo per il caldo torrido di
questi giorni spingono i consumi di energia elettrica, che hanno
raggiunto ieri un nuovo massimo estivo a 54.500 Mw (il record
precedente era stato pari a 54.163 Mw).
Il record, spiega la nota di Terna (la società a cui fa capo la ge-
stione della rete nazionale di trasmissione su cui transitano i flus-
si elettrici), è stato registrato nella giornasta di ieri alle 11,30. Il
valore è superiore di 337 megawatt rispetto all'ultimo record
estivo, registrato il 28 giugno 2005 a 54.163 Mw, e inferiore di
1.039 megawatt a confronto con il record assoluto registrato il 25
gennaio scorso (55.539 megawatt). Il fattore determinante il
nuovo picco dei consumi, spiega Terna, è stato l'ondata di caldo
torrido che ha investito l'Italia in questi giorni, spingendo al ri-
corso massiccio ai condizionatori d aria ed alle apparecchiature
refrigeranti.
In ogni caso, Terna informa che il sistema di produzione di ener-
gia è stato in grado di garantire adeguati margini di riserva per
soddisfare i consumi. I tecnici assicurano infatti che c'è un «buon
margine di riserva»: il sistema paese ha cioè un'offerta in grado
di reggere nuovi picchi record di domanda con una disponibilità
di elettricità che è arrivata - secondo gli ultimi dati di Terna rela-
tivi al 2005 - a disporre di un 10% di riserva. Di poter offrire cioè
circa il 10% in più di eventuali nuovi record di richiesta.

Rivoluzione ai vertici di Ferrovie e Alitalia
A rischio le poltrone di Catania e Cimoli. Il governo: servono piani industriali di rilancio

ENERGIA ELETTRICA
Toccato il nuovo massimo estivo dei consumi

GM, IN 35MILA HANNO ADERITO
AL PIANO DI PREPENSIONAMENTO

Sonocirca 35mila,ossia il 10%del totale, i
lavoratoridella GeneralMotorschehanno
aderitoalprogrammadiprepensionamento
volontarionegoziato tra sindacatie azienda
per ridurre i dipendentidelgruppo
automobilisticoamericano nelNord America.
La riduzionedi 30milaunitàdoveva aver luogo
entro il 2008.Gmpensa, inconseguenza, di
raggiungereentro fine2006un ritmoannuale
di risparmiodialmeno8 miliardididollari
anzichè i7 stimati in precedenza.

Il presidente emerito della Repubblica,
Oscar Luigi Scalfaro, è stato ieri in visita
al Comitato direttivo della Cgil. Nel corso
dell’incontro - nel quale si è parlato della
vittoria del No al referendum costituzionale -
il presidente Scalfaro ha ricevuto la tessera
ad honorem dello Spi-Cgil

MACCHINE UTENSILI, NEL 2005
EXPORT IN CRESCITA DEL 14%

È cresciuto del 14%, nel 2005, l'export delle
macchine utensili, robot e automazione. Un
exploit che ha permesso all'industria italiana di
raggiungere il terzo posto mondiale tra i paesi
esportatori. I dati sono stati forniti nel corso
dell'assemblea annuale dell’Ucimu,
l’associazione che riunisce gli imprenditori del
settore. Rispetto al 2004 la produzione
complessiva è cresciuta del 4,3% a 4,309 milioni,
mentre la crescita dell’export ha compensato il
calo del 5,5% delle consegne nazionali.

Una signora controlla la bolletta della luce Foto di Folco Lancia/Ansa

■ di Bruno Cavagnola / Milano

■ di Marco Tedeschi / Milano

Codacons e Adoc
contestano:
in tre anni
incrementi del 44%
non del 4,4%

Il ministro Bianchi:
decideremo
entro l’estate
I conti in rosso
delle due società
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Il Rendiconto al nostro esame si chiude con un avanzo pari a 664.511 euro.
Questo risultato è tanto più significativo se si considerano i rilevanti appuntamenti poli-
tici del 2005: la celebrazione del congresso nazionale dei Democratici di Sinistra (Roma,
febbraio 2005), le elezioni regionali, il referendum, lo svolgimento delle primarie, la
Conferenza programmatica (Firenze, dicembre 2005), l’avvio della campagna elettorale
per le elezioni politiche del 2006.
Appuntamenti – che come avevamo già annunciato nella Relazione al precedente
Rendiconto – hanno determinato la crescita della spesa complessiva. 
I costi della gestione caratteristica (al netto degli ammortamenti e delle svalutazioni),
sono aumentati di circa 3.300.000 euro rispetto al 2004. Tale aumento è stato determi-
nato da: a) 2.200.000 euro per maggiori attività e iniziative politiche sviluppatesi nel
corso del 2005; b) circa 597.000 euro di crescita dei costi del personale; c) 570.000 euro
di contributi a sostegno di associazioni (in particolare a favore del Comitato referenda-
rio per l’abrogazione delle norme in materia di procreazione assistita).
Significativo il trasferimento di risorse (circa 700.000 euro) ad alcune organizzazioni territo-
riali.
Investimenti consistenti sono stati sostenuti in Sicilia e per iniziative rivolte agli italiani all’e-
stero.
Le risorse destinate alla partecipazione delle donne alla politica sono state incrementa-
te di oltre 300.000 euro. 
Le feste de l’Unità continuano ad aumentare nel numero e nella qualità. C’è crescita
anche nelle regioni del Sud. Dopo Genova e Milano la Festa Nazionale si sposta a
Pesaro. Una ulteriore scommessa con noi stessi e una fiducia nella mobilitazione e nel-

l’entusiasmo dei militanti, dei gruppi dirigenti, dei volontari di Pesaro e delle Marche.
La Tesoreria è stata fortemente coadiuvata nel complesso delle attività sopra descritte
dall’apporto e dal sostegno del Comitato di Tesoreria e del Collegio dei revisori. Le loro
sollecitazioni ed osservazioni, avanzate nelle rispettive competenze e funzioni, sono state
di grande ausilio. Così come è stato prezioso il lavoro della Conferenza dei Tesorieri delle
Unioni regionali e delle grandi Federazioni. Molti sono stati gli incontri, i seminari orga-
nizzati dalle Federazioni e dalle Unioni regionali sui temi dell’autofinanziamento.
Un’attenzione particolare è stata rivolta al patrimonio immobiliare. Maggiori e consisten-
ti risorse sono state destinate alla formazione e alla innovazione tecnologica.

˚˚˚˚˚˚
Per quanto riguarda ciò che prescrive la legge n. 2/1997 si indica quanto segue:
1. Come sopra esposto il 2005 è stato un anno in cui si sono concentrati rilevanti appun-
tamenti politici, (essendosi tenuto, oltre alla elezione dei Consigli delle Regioni a Statuto
ordinario, il congresso nazionale del partito). Ciò ha determinato una costante attività
organizzativa e di comunicazione, proseguita dopo le elezioni regionali per la prepara-
zione delle politiche del 2006.
2. Le spese elettorali sostenute dalla Direzione Nazionale per le elezioni del giugno 2005
relative alle regioni: Abruzzo, Calabria, Campania, Piemonte e Puglia, in cui hanno con-
corso le liste dei Democratici di Sinistra, sono state pari a 2.598.064,88 euro.
Tali spese, inserite negli Oneri della gestione caratteristica alla voce “Per servizi”, sono
state ripartite pro-quota tra le organizzazioni regionali del partito ed incluse da queste
tra le fonti di finanziamento nei Rendiconti di cui all’art. 12 della legge n. 515/1993 come
richiamato dall’art. 5 della legge n. 43/1995.
Le spese elettorali per le elezioni delle altre nove regioni sono state sostenute dalle liste
“Uniti nell’Ulivo”, di cui i Democratici di Sinistra fanno parte, e da queste, quindi, rendicon-
tate ai sensi dell’art. 12 della legge n. 515/1993 come richiamato dall’art. 5 della legge n.
43/1995.
Quanto alla ripartizione, tra i livelli politico–organizzativi del partito, dei rimborsi per le
spese elettorali ricevuti, il Comitato di Tesoreria e la Conferenza dei Tesorieri regionali
hanno deliberato di non procedere a tale ripartizione stante i fabbisogni derivanti dagli
oneri finanziari per l’indebitamento pregresso. 
Si è, comunque, provveduto a delle contribuzioni in favore di alcune organizzazioni ter-
ritoriali per circa 694.221 euro come specificato in Nota integrativa. Contributi prevalen-
temente erogati ad organizzazioni meridionali finalizzati ad investimenti strumentali e/o
diretti all’estinzione di pendenze debitorie per riequilibrare la loro gestione economica.
3. Sono state incrementate rispetto all’ esercizio precedente le risorse destinate al
sostegno delle attività per favorire la partecipazione delle donne alla politica, che pas-
sano da 1.449.019 euro del 2004 a 1.791.774 euro del 2005.

4. Le partecipazioni in imprese sono le seguenti:

In relazione all’andamento delle partecipate in liquidazione è proseguita l’attività per la
loro definitiva chiusura.
Come richiesto si dichiara che non sussistono partecipazioni, anche per il tramite di
società fiduciarie o per interposta persona, in società editrici di giornali o periodici.
Precisando che i Democratici di Sinistra hanno dichiarato quale proprio organo il quo-
tidiano “L’UNITÀ”, editato dalla Nuova Iniziativa Editoriale S.p.A., nella quale, comun-
que, non detengono alcuna partecipazione. Nessun reddito è derivato da attività eco-
nomiche e/o finanziarie.
5. L’indicazione dei soggetti eroganti contribuzioni in favore della Direzione Nazionale del
partito, di ammontare annuo superiore all’importo (6.613,98 euro) di cui all’art. 4 della legge
n. 659/1981 e successive modifiche, è contenuta nell’allegato B alla presente Relazione.
Nell’allegato B sono riportati, in particolare:
• L’indicazione nominativa dei parlamentari nazionali ed europei che hanno erogato

contributi di ammontare annuo superiore all’importo di cui sopra, per un totale pari a
4.393.129 euro.
I contributi erogati da altri parlamentari, di ammontare annuo inferiore a 6.613,98
euro, sono stati pari a complessivi 28.367 euro.
La somma dei due importi suindicati pari a 4.421.496 euro è stata riportata nei
Proventi della gestione caratteristica alla voce “Altre contribuzioni: parlamentari”.

• L’indicazione nominativa delle persone giuridiche che hanno erogato un contributo di
ammontare annuo superiore all’importo di cui sopra, il quale è stato inserito nei pro-
venti alla voce “Altre contribuzioni: da persone giuridiche”. 

Denominazione Città o Capitale Patrimonio Utile Valore
Stato sociale netto (Perdita) % nominale 

L’Arca Società editrice de BOLOGNA 516.000 -39.194.827 -576.654 99,9 515.484
“l’Unità” S.p.A. in liquidazione

Libreria Rinascita S.r.L. ROMA 12.800 -30.747 -181.715 100 12.800

l’Unità editrice Multimediale S.p.A. ROMA 6.847.835 -4.097.361 3.699.438 47,5 3.252.722
in liquidazione

Alfa finanziaria di partecipazioni ROMA 60.031 -1.955.539 -10.317 0,66 396
S.r.L. in liquidazione

Se.Var. S.r.L. ROMA 10.400 21.291 -4.114 100 10.400 

Beta immobiliare S.r.L.
in liquidazione ROMA 2.520.095 -6.516.564 637.691 0,66 16.633

DEMOCRATICI DI SINISTRA
Direzione Nazionale 
Sede in Via Palermo n.12 - ROMA 
C. F. 80183530585

Premessa
Il rendiconto chiuso al 31/12/2005 ai sensi della legge n.2 del 2 gennaio
1997, presenta un avanzo di € 664.511. Il risultato è stato determinato
dalle risultanze dei maggiori proventi della gestione caratteristica. 

Criteri di formazione
Il seguente rendiconto è conforme al dettato degli articoli della legge n.2
del 2 gennaio 1997, e agli allegati A, B e C. Il contenuto del rendiconto e
della nota integrativa presenta una esposizione dei saldi patrimoniali al
31/12/2004, ciò per una maggiore chiarezza nell’esposizione delle varia-
zioni intervenute nel 2005 tra le voci dell’attivo e del passivo. 

Criteri di valutazione
I criteri utilizzati nella formazione del rendiconto chiuso al 31/12/2005
sono conformi a quanto indicato nella predetta legge n.2 del 2 gennaio
1997, in particolare a quanto indicato nell’allegato C.
La valutazione delle voci del rendiconto si è ispirata a criteri generali di
prudenza, veridicità e osservando altresì la competenza economica.
L’applicazione del principio di prudenza ha comportato la valutazione indi-
viduale degli elementi componenti le singole poste o voci delle attività o
passività, per evitare compensi tra oneri che dovevano essere ricono-
sciuti e proventi da non riconoscere in quanto non realizzati. In ottempe-
ranza al principio di competenza, l’effetto delle operazioni e degli altri
eventi è stato rilevato contabilmente ed attribuito all’esercizio al quale tali
operazioni ed eventi si riferiscono, e non a quello in cui si concretizzano
i relativi movimenti di numerario (incassi e pagamenti).
La continuità di applicazione dei criteri di valutazione nel tempo rappre-
senta elemento necessario ai fini della comparabilità dei rendiconti del
Partito nei vari esercizi. 
In particolare, i criteri di valutazione adottati nella formazione del bilancio
sono stati i seguenti.

Immobilizzazioni
Immateriali
Sono iscritte al costo storico di acquisizione ed esposte al netto degli
ammortamenti effettuati nel corso degli esercizi e imputati diretta-
mente alle singole voci.
I costi di impianto e di ampliamento sono ammortizzati con una ali-
quota annua del 33,33 %.

Materiali
Sono iscritte al costo di acquisto e rettificate dai corrispondenti fondi di
ammortamento, ad eccezione degli altri beni relativi ad opere d’arte,
che sono iscritte ad un valore determinato con valutazione di stima di
terzi. Le quote di ammortamento, imputate a conto economico, sono
state calcolate attesi l’utilizzo, la destinazione e la durata economico-
tecnica dei cespiti, sulla base del criterio della residua possibilità di uti-
lizzazione, criterio che abbiamo ritenuto ben rappresentato dalle
seguenti aliquote, ridotte alla metà nell’esercizio di entrata in funzione
del bene:
- terreni e fabbricati: 3%
- impianti e attrezzature tecniche: 30 %
- macchine per ufficio: 20 %
- mobili e arredi: 12 %
- automezzi: 25 %
- altri beni 
Non sono state effettuate rivalutazioni discrezionali o volontarie.

Crediti
Sono esposti al valore nominale, rettificato da apposito fondo iscritto
al passivo, per adeguarli al presumibile valore di realizzo.

Debiti
Sono rilevati al loro valore nominale.

Ratei e risconti
Sono stati determinati secondo il criterio dell’effettiva competenza
temporale dell’esercizio.

Rimanenze magazzino
Sono iscritti al costo di acquisto.

Partecipazioni
Le partecipazioni sono iscritte tra le immobilizzazioni finanziarie e sono
valutate con il metodo del patrimonio netto, risultante dall’ultimo bilancio
approvato dalla partecipata, e rettificate, in caso di perdite permanenti di
valore, da un apposito fondo di svalutazione.

Fondi per rischi e oneri
Sono stanziati per coprire perdite o debiti di esistenza certa.
Nella valutazione di tali fondi sono stati rispettati i criteri generali di
prudenza e competenza. 
Le passività potenziali sono state rilevate in bilancio e iscritte nei fondi
in quanto ritenute probabili ed essendo stimabile con ragionevolezza
l’ammontare del relativo onere.

Fondo TFR
Rappresenta l’effettivo debito maturato verso i dipendenti in conformità
di legge, considerando ogni forma di remunerazione avente carattere
continuativo. Il fondo, soggetto a rivalutazione a mezzo di indici, cor-
risponde al totale delle singole indennità maturate a favore dei dipen-
denti alla data di chiusura del rendiconto, al netto degli acconti ero-
gati e delle trattenute destinate al Fondo di previdenza complementa-
re, ed è pari a quanto si sarebbe dovuto corrispondere ai dipendenti
nell’ipotesi di cessazione del rapporto di lavoro in tale data.

Criteri di conversione dei valori espressi in valuta
La disponibilità in valuta estera è iscritta in base ai cambi in vigore alla
data in cui è sorta. 

Impegni, garanzie, rischi
Gli impegni e le garanzie sono indicati nei Conti d’ordine al loro valore
contrattuale.

Dati sull’occupazione
L’organico del partito al 31/12/05 ripartito per categoria risulta composto
da n. 63 funzionari politici n. 102 impiegati tecnici e n. 79 collaboratori. 

ATTIVITÀ

Immobilizzazioni

Immobilizzazioni immateriali

Immobilizzazioni materiali

Immobilizzazioni finanziarie

Si forniscono le seguenti informazioni relative alle partecipazioni posse-
dute direttamente o indirettamente.

Partecipazioni in imprese (possedute direttamente
dal partito)

Crediti finanziari 

I crediti più significativi, verso imprese partecipate, al 31/12/05 sono così
costituiti:

La voce “Altri crediti” riguardano, per € 91.441, l’imposta sul T.F.R. al
31/12/05 di cui alla legge 28/05/1997 n.140 e per € 106.040 i depositi cau-
zionali sui contratti d’affitto per la sedi del Partito.

Fondo svalutazioni crediti finanziari

L’incremento di € 1.182.953 è dovuto all’accantonamento di alcuni finan-
ziamenti infruttiferi erogati alla partecipata Libreria Rinascita s.r.l. e alla
Beta immobiliare s.r.l. in liquidazione. Il decremento all’annullamento di
alcuni crediti. 

Rimanenze (di pubblicazioni, gadget, eccetera)

I criteri di valutazione adottati sono motivati nella prima parte della pre-
sente Nota integrativa.

Le rimanenze riguardano principalmente medaglie, in oro e argento, com-
memorative delle feste de L’Unità svolte sino al 31/12/1997.

Crediti

Il saldo è così suddiviso secondo le scadenze.

La variazione in aumento per € 304.345 riguarda principalmente l’au-
mento dei crediti verso le strutture territoriali del Partito per anticipazioni
finanziarie e quote del tesseramento. 

Disponibilità liquide

Il saldo rappresenta le disponibilità liquide, l’esistenza di numerario e di
valori alla data di chiusura dell’esercizio.

Ratei e risconti

Riguardano risconti per costi di competenza del futuro esercizio.
Non sussistono, al 31/12/05, risconti aventi durata superiore a cinque
anni.

PASSIVITÀ
A) Patrimonio netto

Il decremento del disavanzo patrimoniale pari a € 664.511 è dovuto all’a-
vanzo dell’esercizio. 

Fondi per rischi e oneri

Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato

Il fondo accantonato rappresenta l’effettivo debito del Partito al
31/12/2005 verso i dipendenti in forza a tale data, al netto degli anticipi e
delle liquidazioni corrisposte.

Debiti

I debiti sono valutati al loro valore nominale e la scadenza degli stessi è
così suddivisa.

I debiti più rilevanti al 31/12/2005 risultano così costituiti:

Il debito verso banche per anticipazioni contributi e accollo debiti parte-
cipate, che al 31/12/05 ammonta a € 52.398.906, risulta così composto:
• debito verso Istituto di credito per accollo del debito della partecipata

L’Arca società editrice de “l’Unità” S.p.A. in liquidazione e anticipazioni
contributi elettorali del Partito. L’importo al 31/12/2005 risulta di €
33.085.531 al netto della terza rata regolarmente pagata nel 2005 il
debito restante sarà rimborsato in n. 3 rate annuali maggiorate del
tasso d’interesse convenuto.

• debito verso Istituto di credito per accollo del debito della partecipata
L’Arca società editrice de “l’Unità” S.p.A. in liquidazione per anticipa-
zioni da questa ricevute. L’importo al 31/12/2005 risulta pari a €
9.313.118.

Il debito verso banche per mutui al 31/12/05 risulta pari a € 117.093.656
le rate scadute al 31/12/2005 verranno saldate durante l’esercizio 2006.

I “Debiti verso imprese partecipate”, pari a € 26.201 si riferiscono ad un
debito nei confronti della partecipata L’Unità Editrice Multimediale s.p.a. in
liquidazione.
I “Debiti verso fornitori” che al 31/12/05 ammontano a € 5.207.078 sono
relativi alla gestione caratteristica svolta dal Partito, aumentano rispetto
all’anno precedente per un importo pari a € 2.282.329.

La voce “Debiti tributari” per € 175.967, rileva solo le passività per impo-
ste certe e determinate e riguarda le ritenute I.R.PE.F. per redditi di lavo-
ro autonomo e dipendente, l’I.R.E.S. e l’I.R.A.P..

I “Debiti verso istituti previdenza e sic.” al 31/12/05 ammontano a €
205.413, e riguardano i debiti per contributi relativi alle retribuzioni e col-
laborazioni di dicembre 2005, con un incremento rispetto allo scorso
esercizio pari a € 30.613.

La voce “Altri debiti” riguarda principalmente le seguenti posizioni debitorie:

Verso altri, per € 4.473.235 riguardano anticipazioni finanziarie tempora-
nee e l’accollo di debiti relativi all’alienazione delle partecipate per la
chiusura dei processi di liquidazione. 

Debiti verso dipendenti, riguarda principalmente rimborsi spese da ero-
gare per € 15.501.

Conti d’ordine
Conti d’ordine specifichiamo che le fideiussioni a imprese partecipate si
riferiscono:
per € 53.734.267 a fidejussioni rilasciate nei confronti della partecipata
Beta immobiliare S.r.l. a garanzia delle obbligazioni accessorie assunte
dalla partecipata nei contratti aventi ad oggetto la vendita dei suoi princi-
pali immobili.

per € 1.076.152 ad una coobligazione solidale per polizza di assicurazio-
ne fidejussoria relativa ad un rimborso I.V.A. della partecipata L’Arca
società editrice de “l’Unità “ S.p.A. in liquidazione.

Quanto alle garanzie a terzi specifichiamo che trattasi:

per € 154.937 di garanzia rilasciata a favore di Istituto di credito per scoper-
tura di conto corrente della partecipata Libreria Rinascita S.r.L.;

per € 5.547.773 di garanzia rilasciata in favore di Istituto di credito per le
fidejussioni da questo rilasciate a fronte di obbligazioni contrattuali a suo
tempo assunte dalla partecipata L’Arca società editrice de “l’Unità “ S.p.A. in
liquidazione e per le quali si è in attesa della liberatoria da parte dei sogget-
ti nel cui favore è stata rilasciata la garanzia.

Come previsto nell’allegato C, punto 9, della legge n.2/1997, si dichiara
che non esistono impegni oltre a quelli esposti nello Stato Patrimoniale.

Conto economico
A) Proventi gestione caratteristica

I proventi della gestione caratteristica vengono così ripartiti:

Quote associative annuali
Si riferiscono alle quote versate e da versare per la campagna del tesse-
ramento 2005.

Contributi dello Stato
L’importo di € 11.506.959 si riferisce ai rimborsi erogati nel 2005, relativi
alle spese elettorali come stabilito dalla Legge n.157 del 03/06/1999. La
variazione riguarda i rimborsi erogati per il rinnovo di alcuni Consigli delle
Regioni a statuto ordinario. Si fa presente che la dicitura “b) contributo
annuale derivante dalla destinazione del 4 per mille dell’I.R.PE.F.” è stata
annullata, in quanto l’art.1 della Legge 2 gennaio 1997 n. 2 è stato abro-
gato dalla Legge n.157 del 3 giugno 1999 e successive modificazioni.

Altre contribuzioni
1) Parlamentari:
il saldo al 31/12/2005 di € 4.421.496, riguarda le contribuzioni da parte dei senatori,
deputati e dei parlamentari europei. 

4) Altri:
si riferiscono per € 9.600.000 alla quota del contributo erogato dalla coalizione
L’Ulivo Insieme per l’Italia, sulla base degli accordi associativi, relativo al rimborso
delle spese elettorali per il rinnovo del Senato della Repubblica.
Per€7.774.164 alla quota del contributo erogato dalla coalizione Uniti nell’Ulivo per
l’Europa, sulla base degli accordi associativi la somma si riferisce al rimborso delle
spese elettorali per il rinnovo del Parlamento Europeo. 

Per i contributi superiori alla somma di€6.613,98 è stata redatta dichiarazione con-
giunta come prescritto dalla legge n.659/81. I contributi erogati dalle coalizioni, di cui
il Partito è socio, che beneficiano dei rimborsi di cui alla legge n. 157/1999 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, sono stati oggetto della suddetta dichiarazione
congiunta, di cui all’articolo 4 della legge n. 659/81, solo con la coalizione Uniti
nell’Ulivo per l’Europa che ne ha fatto espressa richiesta. Deve, infatti, rilevarsi che i
contributi e/o i finanziamenti tra partiti e coalizioni da loro formate non rientrano nella
fattispecie di cui alla citata norma, come chiarito anche dal Referto della Corte dei
Conti sui rendiconti delle spese e dei contributi afferenti l’elezioni politiche del 1994.
Ciò in considerazione che gli eventuali contributi e/o finanziamenti tra partiti e coa-
lizioni da loro composte non sono motivati da alcun intento di liberalità, ma sono
conseguenza degli accordi associativi afferenti delle spese e dei proventi.

Proventi da attività editoriali, manifestazioni,
altre attività

B) Oneri della gestione caratteristica

C) Proventi e oneri finanziari

La variazione in diminuzione, rispetto all’esercizio chiuso al 31/12/2004,
degli interessi passivi, pari a €677.556, è dovuta principalmente al decre-
mento di un debito verso un Istituto di credito per accollo dei debiti della
partecipata L’Arca società editrice de “l’Unità” S.p.A.

D) Rettifiche di valore di attività finanziarie

Pari a € 1.182.953 dovuti all’accantonamento dei finanziamenti infruttiferi
erogati alle partecipate Libreria Rinascita s.r.l. e Beta immobiliare s.r.l. in
liquidazione.

E) Proventi e oneri straordinari

Si evidenziano le seguenti poste:

Plusvalenze da alienazioni, si riferiscono alla cessione di un immobile e
di un autovettura avvenuta nell’esercizio. 

Sopravvenienze attive, riguardano: 
Quanto a € 52.531 si riferiscono ad un indennizzo per risarcimento danni
relativo ad anni precedenti.
Quanto a € 37.950 a rettifiche contabili e insussistenze di oneri relativi ad
anni pregressi.

Sopravvenienze passive, si riferiscono:
Quanto a € 58.645 per oneri vari e spese legali inerenti i contenziosi instau-
rati nei confronti di alcune partecipate chiuse in esercizi precedenti. 
Quanto a € 250.405 a rettifiche contabili e oneri sopravvenuti relativi ad
anni pregressi.

Il presente rendiconto, composto da Stato patrimoniale, Conto economico e
Nota integrativa, rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione patrimo-
niale e finanziaria nonché il risultato economico dell’esercizio e corrisponde alle
risultanze delle scritture contabili.

Roma 20 giugno 2006
TESORIERE

Ugo Sposetti

Descrizione 31/12/2005
Plusvalenze da alienazioni 137.124 
Varie:
Sopravvenienze attive 90.481 
Rimborsi e vari 124.710 
Proventi altri 17.334 
Minusvalenze - 
Varie:
Sopravvenienze passive 309.050 
Altri oneri 410.256 
TOTALE -349.657

Saldo al 31/12/2005 € -    349.657

Saldo al 31/12/2005 € 1.182.953

Saldo al 31/12/2005 € -   5.126.985

Saldo al 31/12/2005 € 28.604.654

Categoria 31/12/2005 
a) Feste de l’Unità 40.000
b) Congresso Nazionale - 
c) sottoscrizioni per convegni - 
d) sottoscrizioni per Aree tematiche -
altri 317.608 
TOTALE 357.608

Descrizione 31/12/2005 
1) Quote associative annuali 551.699 
2) Contributi dello Stato 11.506.959 
3) Contributi provenienti dall'estero - 
4) Altre contribuzioni 23.512.493 
5) Proventi da attività editoriali, manifestazioni, 357.608
altre attività 
TOTALE 35.928.759 

Saldo al 31/12/2005 € 35.928.759

Descrizione Importo 

Debiti verso banche per anticipazioni contributi 52.398.906
e accollo debiti partecipate
Debiti verso banche per mutui 117.093.656 
Debiti verso partecipate 26.201 
Debiti verso altri 10.087.239 
TOTALE 179.606.002 

Descrizione Entro Oltre Oltre Totale
12/mesi 12/mesi 5/anni

Debiti
verso banche 40.702.065 80.466.296 48.324.201 169.492.562

Debiti
verso fornitori 5.207.078 - - 5.207.078 

Debiti verso 26.201 - - 26.201
imprese
partecipate

Debiti tributari 175.967 - - 175.967 

Debiti verso 205.413 205.413
istituti
di previdenza 

Altri debiti 2.480.783 2.017.998 4.498.781 

TOTALE 48.797.507 82.484.294 48.324.201 179.606.002

Saldo al 31/12/2005 € 179.606.002

Saldo al 31/12/2004 € 178.017.987

Variazioni € 1.588.015

Saldo al 31/12/2005 € 2.484.344

Saldo al 31/12/2005 € 22.631

Saldo al 31/12/2005 € -   174.779.080  

Saldo al 31/12/2005 € 342.286

Saldo al 31/12/2005 € 763.422

Descrizione Entro Oltre Fondo 31-12-2005
12/mesi 12/mesi svalutazione

per servizi resi 83.584 - - 83.584
e beni ceduti 
verso imprese 5.193 - - 5.193
partecipate
diversi 10.533.547 - 7.340.287 3.193.260 

TOTALE 10.622.324 - 7.340.287 3.282.037

Saldo al 31/12/2005 € 3.282.037

Saldo al 31/12/2005 € 8.985

31-12-2004 Incremento Decremento 31-12-2005
51.532.234 1.182.953 158.451 52.556.736 

Descrizione Importo 

L’Arca società editrice de “l’unità” S.p.A. 49.878.262

L’Unità Ed.Multimediale c/cessione credito 826.331
da Se.var.
TOTALE 50.704.593

Descrizione 31/12/2005
(al netto del fondo)

Verso imprese partecipate 1.500.000 

Altri 197.481

TOTALE 1.697.481

Denominazione Valore Svalutazione Valore
bilancio

L’Arca Società 515.484 515.484 - 
editrice de “l’Unità” S.p.A.
in liquidazione 
Libreria 12.800 - 12.800
Rinascita S.r.L.
l’Unità editrice 7.791.935 7.791.935 - 
Multimediale
S.p.A. in liquidazione

Alfa finanziaria 397 397 -
di partecipazioni
S.r.l. in liquidazione

Se.Var. S.r.L. 10.400 - 10.400

Beta immobiliare S.r.L. 16.257 16.257 -
in liquidazione

TOTALE 8.347.273 8.324.073 23.200

Denominazione Città o Capitale Patrimonio Valore 
Stato sociale netto % nominale 

L’Arca Società BOLOGNA 516.000 -39.194.827 99,9 515.484
editrice de “l’unità”
S.p.A. in liquidazione

Libreria ROMA 12.800 -30.747 100 12.800
Rinascita S.r.L.

l’Unità editrice ROMA 6.847.835 -4.097.361 47,5 3.252.722
Multimediale
S.p.A. in liquidazione

Alfa finanziaria ROMA 60.031 -1.955.539 0,66 396
di partecipazioni
S.r.L. in liquidazione

Se.Var. S.r.L. ROMA 10.400 21.291 100 10.400 

Beta ROMA 2.520.095 -6.516.564 0,66 16.633
immobiliare
S.r.L. in liquidazione

Saldo al 31/12/2005 € 1.720.681

Saldo al 31/12/2005 € 1.181.114

Saldo al 31/12/2005 € 35.371

• Nota integrativa al rendiconto chiuso al 31/12/2005

• Relazione sulla gestione del Rendiconto
al 31/12/2005



31/12/2005 31/12/2004
STATO PATRIMONIALE

Attività

Immobilizzazioni immateriali nette: € 35.371 € 25.612
costi per attività editoriali, di infor. € - € -
costi di impianto e di ampliamento. € 35.371 € 25.612

Immobilizzazioni materiali nette: € 1.181.114 € 1.111.443
“terreni e fabbricati;” € 307.945 € 343.020
“impianti e attrezzature tecniche;” € 66.498 € 59.033
“macchine per ufficio;” € 190.481 € 143.675
“mobili e arredi;” € 7.189 € 8.514
“automezzi;” € 51.800 € -
altri beni. € 557.201 € 557.201

Immobilizzazioni finanziarie: € 1.720.681 € 235.371
“partecipazioni in imprese;” € 23.200 € 23.200
“crediti finanziari;” € 1.697.481 € 212.171
a) entro 12 mesi € 1.697.481 € 212.171
b) oltre 12 mesi € - € -
altri titoli. € - € -

Rimanenze (di pubblicazioni, gadget, ) € 8.985 € 19.914

Crediti (al netto dei relativi fondi.....): € 3.282.037 € 2.977.692

“crediti per servizi resi a beni ceduti;” € 83.584 € 66.232
a) entro 12 mesi € 83.584 € 66.232
b) oltre 12 mesi € - € -
“crediti verso locatari;” € - € -
a) entro 12 mesi € - € -
b) oltre 12 mesi € - € -
“crediti per contributi elettorali;” € - € -
a) entro 12 mesi € - € -
b) oltre 12 mesi € - € -
“crediti per contributi 4 per mille;” € - € -
a) entro 12 mesi € - € -
b) oltre 12 mesi € - € -
“crediti verso imprese partecipate;” € 5.193 € -
a) entro 12 mesi € 5.193 € -
b) oltre 12 mesi € - € -
crediti diversi. € 3.193.260 € 2.911.460
a) entro 12 mesi € 3.193.260 € 2.911.460
b) oltre 12 mesi € - € -

Attività finanziarie diverse dalle imm. € - € -

partecipazioni (al netto dei fondi) € - € -
altri titoli ( titoli di Stato, obbligazioni, ) € - € -

Disponibilità liquide: € 763.422 € 531.214
“depositi bancari e postali;” € 641.167 € 463.845
denaro e valori in cassa. € 122.255 € 67.369

Ratei attivi e risconti attivi. € 342.286 € 201.321

Totale attività € 7.333.896 € 5.102.569
========= =========

Passività

Patrimonio netto: € -174.779.080 € -175.443.591
“avanzo patrimoniale;” € - € -
“disavanzo patrimoniale;” € -175.443.591 € -219.072.532
“avanzo dell’esercizio;” € 664.511 € 43.628.941
disavanzo dell’esercizio. € - € -

Fondi per rischi e oneri: € 22.631 € 22.631
“fondi previdenza integrativa e simili;” € - € -
altri fondi. € 22.631 € 22.631

Trattamento di fine rapporto di lav. € 2.484.344 € 2.495.042

Debiti (con separata indicazione ....) € 179.606.002 € 178.017.987
“debiti verso banche;” € 169.492.562 € 169.871.107
a) entro 12 mesi € 40.702.065 € 27.339.096
b) oltre 12 mesi € 128.790.497 € 142.532.011
“debiti verso altri finanziatori;” € - € -
a) entro 12 mesi € - € -
b) oltre 12mesi € - € -
“debiti verso fornitori;” € 5.207.078 € 2.924.749
a) entro 12 mesi € 5.207.078 € 2.924.749
b) oltre 12mesi € - € -
“debiti rappresentati da titoli di credito;” € - € -
a) entro 12 mesi € - € -
b) oltre 12 mesi € - € -
“debiti verso imprese partecipate;” € 26.201 € 26.666
a) entro 12 mesi € 26.201 € 26.666
b) oltre 12 mesi € - € -
“debiti tributari;” € 175.967 € 164.017
a) entro 12mesi € 175.967 € 164.017
b) oltre 12 mesi € - € -
debiti verso istituti previdenza e sic. € 205.413 € 174.800
a) entro 12 mesi € 205.413 € 174.800
b) oltre 12 mesi € - € -
altri debiti. € 4.498.781 € 4.856.648
a) entro 12 mesi € 2.480.783 € 2.518.650
b) oltre 12 mesi € 2.017.998 € 2.337.998

Ratei passivi e risconti passivi. € - € 10.500

Totale passività € 7.333.896 € 5.102.569
========= =========

31/12/2005 31/12/2004

Conti d’ordine: € 60.616.420 € 60.616.420
beni mobili e immobili fiduciar.terzi € - € -
contributi da ricevere in attesa esplet.con € - € -
“fideiussione a terzi;” € - € -
“fideiussione da terzi;” € 103.291 € 103.291
“avalli a/da terzi;” € - € -
“fideiussioni a imprese partecipate;” € 54.810.419 € 54.810.419
“fideiussioni da imprese partecipate;” € - € -
“avalli a/da imprese partecipate;” € - € -
garanzie (pegni, ipoteche) a terzi. € 5.702.710 € 5.702.710
garanzie (pegni, ipoteche) Da/ terzi. € - € -

CONTO ECONOMICO
A) Proventi gestione caratteristica
1) Quote associative annuali. € 551.699 € 836.446

2) Contributi dello Stato: € 11.506.959 € 8.811.234
“a) per rimborso spese elettorali;” € 11.506.959 € 8.811.234

3) Contributi provenienti dall’estero: € - € 13.774
“a) da partiti o movimenti politici esteri;” € - € 13.774
b) da altri soggetti esteri € - € -

4) Altre contribuzioni: € 23.512.493 € 23.776.779
“a) contribuzioni da persone fisiche;” € 23.263.443 € 23.610.779
1) parlamentari € 4.421.496 € 4.389.001
2) sottoscrizione € 1.467.783 € 428.891
3) Unioni Reg.e Federazioni € - € -
4) altri € 17.374.164 € 18.792.886

b) contribuzioni da persone giuridiche. € 249.050 € 166.000

5)’Proventi da attività editoriali, man. € 357.608 € 403.386
a) Feste de l’Unità € 40.000 € 50.000
b) Congresso Nazionale € - € -
c) sottoscrizioni per convegni € - € -
d) sottoscrizioni Aree tematiche € - € -
e) altri € 317.608 € 353.386

Totale proventi gestione caratteristica. € 35.928.759 € 33.841.620
========= =========

B) Oneri della gestione caratteristica.
1) ‘Per acquisti di beni. € - € -

2) Per servizi. € 16.466.367 € 12.381.197

3) Per godimento di beni di terzi. € 2.051.254 € 1.649.052

4) Per il personale: € 4.697.536 € 4.100.755
a) stipendi € 3.381.427 € 2.948.307
b) oneri sociali € 873.765 € 757.533
c) trattamento di fine rapporto € 304.077 € 276.070
d) trattamento di quiesc. e simili € - € -
e) altri costi € 138.267 € 118.845

5) Ammortamenti e svalutazioni. € 1.281.297 € 3.413.617

6) Accantonamento per rischi. € - € -

7) Altri accantonamenti. € - € -

8) Oneri diversi di gestione. € 274.446 € 260.256

9) Contributi ad associazioni. € 2.041.980 € 1.464.492

10) Attività donne in politica. € 1.791.774 € 1.449.019

Totale oneri gestione caratteristica € 28.604.654 € 24.718.387
========= =========

Risultato economico della gestione caratteristica (A-B). € 7.324.105 € 9.123.233

C) Proventi e oneri finanziari.
1) Proventi da partecipazioni. € € -
2) Altri proventi finanziari. € 33.191 € 29.793
3) Interessi e altri oneri finanziari. € -5.160.176 € -5.837.732

Totale proventi e oneri finanziari. € -5.126.985 € -5.807.938

D) Rettifiche di valore di attività finan.
1) Rivalutazioni € - € -
a) di partecipazioni € - € -
b) di immobilizzazioni finanziarie € - € -
c) di titoli non iscritti nelle immob.ni € - € -

2) Svalutazioni € 1.182.953 € -
a) di partecipazioni € - € -
b) di immobilizzazioni finanziarie € 1.182.953 € -
c) di titoli non iscritti nelle immob.ni € - € -

Totale rettifiche di valore di attività finanziarie. € 1.182.953 € -

E) Proventi e oneri straordinari.
1) Proventi: € 369.649 € 42.109.470
“plusvalenza da alienazioni;” € 137.124 € 28.301
varie. € 232.525 € 42.081.169

2) Oneri: € -719.306 € -1.795.824
“minusvalenze da alienazioni;” € - € -
varie € 719.306 € 1.795.824

Totale delle partite straordinarie. € -349.657 € 40.313.646
========= =========

Avanzo (Disavanzo) dell’esercizio ( A-B+C+D+E). € 664.511 € 43.628.941

• L’indicazione nominativa delle persone fisiche che hanno erogato un contributo di
ammontare annuo superiore all’importo di cui sopra, il quale è stato inserito nei pro-
venti alla voce “Altre contribuzioni: da sottoscrizioni” unitamente alle contribuzioni
pervenute da persone fisiche di ammontare inferiore a 6.613,98 euro.

• L’indicazione nominativa delle Associazioni politiche che hanno erogato un contribu-
to di ammontare annuo superiore all’importo di cui sopra, il quale è stato inserito nei
proventi alla voce “Altre contribuzioni: da altri”. 
I contributi di ammontare annuo superiore all’importo di cui al comma 5° art. 4 Legge
n. 659/81 percepiti dalle articolazioni territoriali, sono state da queste dichiarate e
stante la loro autonomia patrimoniale, prevista dallo Statuto del partito, non costitui-
scono proventi per la Direzione nazionale.

6. Successivamente alla chiusura dell’esercizio non sono stati assunti fatti di rilievo. 

˚˚˚˚˚˚
AUTOFINANZIAMENTO
Costante è stata l’attenzione ai costi, ai debiti (ancora in essere), all’autofinanziamen-
to, alle risorse per la politica, Ai costi della politica.
La campagna di raccolta di fondi “Io ci credo” è entrata nel suo secondo anno di vita
intrecciandosi finalmente con tutte le attività del partito e in particolare con quelle della 
comunicazione politica. La campagna di autofinanziamento è stata coprotagonista di
ogni appuntamento o iniziativa che ha scandito l’attività del partito nel 2005. Oltre 7
milioni di inserti pubblicitari con allegato bollettino per la sottoscrizione sono stati vei-
colati nel corso dell’anno.
La stessa organizzazione delle primarie si è basata sul principio dell’autofinanziamen-
to. In assenza di contributi pubblici i partiti dell’Unione hanno provveduto a mettere in
piedi una macchina organizzativa complessa e diffusa su tutto il territorio nazionale.
4.311.000 hanno votato, hanno scelto il candidato e – novità assoluta – hanno versato
anche più dell’euro richiesto In un solo giorno sono stati raccolti oltre 6 milioni e set-
tecentomila euro.
Con la campagna “Io ci credo”, in poco più di due anni, abbiamo raccolto oltre due milio-
ni e trecentosettantamila euro attraverso la sottoscrizione di circa 40.000 sostenitori.
I ricavi ottenuti sono stati destinati per decisione unanime della Conferenza dei
Tesorieri regionali per:
– la costituzione presso l’Unione regionale della Sicilia di un “ufficio per la comunica-
zione e l’innovazione”. Tutte le Federazioni dell’Isola e altri centri maggiori (in tutto 60
realtà) sono state dotate di computer, stampanti e collegamenti Internet. Ognuno di loro
ha attivato un sito WEB e ha la possibilità di comunicare in tempo reale con le altre
strutture del partito, è in contatto con iscritti e simpatizzanti, mediante newsletter. I
primi risultati (anche elettorali) si sono già visti!

– il finanziamento di un progetto di ricerca, richiesto dall’Unione regionale della
Lombardia, finalizzato a migliorare la conoscenza delle attese e dei comportamenti di
voto degli elettori e delle elettrici delle zone pedemontane.
– l’acquisto di immobili destinati alla attività politica di federazioni e sezioni in Calabria,
Campania, Puglia, Friuli.
La campagna “Io ci credo” una strada giusta e coraggiosa!

GLI INVESTIMENTI
Gli investimenti per modernizzare i processi di supporto alla comunicazione ed alla
azione politica sono proseguiti e si sono intensificati per tutto il 2005 secondo le linee
del piano strategico presentato al Seminario del luglio del 2003. 
Obiettivo principale dell’anno è stato il completamento e la messa a punto dei dati e
degli strumenti di analisi e pianificazione necessari per affrontare nel migliore dei modi
il confronto elettorale del 2006.
La qualità dei servizi forniti in queste occasioni hanno dimostrato che oggi il partito
dispone di una infrastruttura tecnologica e di una professionalità efficienti e capillari
per sviluppare forme innovative e complesse di democrazia interna e di partecipa-
zione.
Il centro della rete e della collaborazione tra le diverse organizzazioni del partito è sem-
pre più la extranet, della quale sono cresciuti utenti e servizi.
È stato infine completato il piano di messa a punto della rete interna alla Direzione
Nazionale, con la realizzazione di una server farm efficiente ed il definitivo rinnovo del-
l’hardware.
Il sito dsonline.it ha avuto nel corso del 2005 un incremento estremamente significati-
vo in termini di visite, attestandosi stabilmente sopra i 300.000 contatti al mese (+ 200%
rispetto al 2004). Tali dati confermano il nostro sito al primo posto tra i portali politici.
A questi vanno aggiunti i 45.000 iscritti a DEMOS, la newsletter settimanale dei
Democratici di Sinistra.
Il portale conta, inoltre, circa 20.000 utenti registrati che possono accedere a servizi
creati apposta per loro (forum ad accesso riservato, newsletter speciali, etc).
Lo stesso trend di crescita hanno registrato i portali www.iocicredo.it e www.festaunita.it.
Il primo interamente dedicato alle campagne di raccolta fondi e ai Volontari digitali, il
secondo agli appuntamenti delle Feste de l’Unità.
È proseguita la realizzazione di siti speciali legati ad eventi particolari come la campa-
gna di raccolta fondi per le popolazioni colpite dallo Tsunami, quella per le elezioni
regionali dell’aprile 2005, la campagna per il Sì al referendum abrogativo della legge 40. 
È stato, inoltre, deciso di investire su un’iniziativa assolutamente innovativa: la web tv
dei Democratici di Sinistra (il cui sito è visitabile all’indirizzo www.dsonline.tv). È la
prima web tv di un partito politico, pensata per valorizzare e sfruttare appieno le poten-

zialità della Rete come strumento democratico e interattivo per eccellenza, e come
grande opportunità di diffusione capillare del messaggio politico. 
Il palinsesto è formato da grandi eventi, convegni, manifestazioni (feste de l’Unità, con-
venzioni, assemblee dei segretari di sezione, etc.). 
Vi trovano spazio i momenti “istituzionali” della vita del partito (direzioni, briefing della
segreteria, conferenze stampa etc.) ma anche una serie di format esclusivi con intervi-
ste, video chat, piccole inchieste, pillole video.
Il lavoro iniziato nel 2002 ha prodotto risultati certi e positivi.
Oltre quattro anni di impegno intenso, che ci hanno consentito di aggredire un forte
indebitamento accumulatosi negli anni.
Una Società esterna incaricata dalla Conferenza dei Tesorieri regionali sta compiendo
(a distanza di quattro anni) una nuova valutazione (due diligence) sui nostri conti.
Entro l’autunno del 2006 avremo concluso la “ricostruzione” della partecipazione delle
organizzazioni regionali allo sforzo finanziario per la ristrutturazione e riduzione del
debito.
Tale “ricostruzione” costituirà la base per avviare la redistribuzione dei rimborsi eletto-
rali alle Unioni regionali.
L’approvazione dei bilanci 2005 delle Società in liquidazione – UEM, Arca, Beta – ha
fatto registrare una situazione molto positiva. 
Dobbiamo continuare a seguire l’andamento dei conti, contenere le spese di gestione
e aumentare le entrate per autofinanziamento (feste de l’Unità, tesseramento, campa-
gna “Io ci credo”).
Con la costituzione delle associazioni de L’ULIVO e de L’UNIONE sono aumentati i cen-
tri di spesa. E l’attenzione politica sui temi delle risorse e dei costi della politica deve
continuare ad essere alta.
I risultati raggiunti dal nostro lavoro sono stati possibili soltanto perché c’è stato il con-
tributo appassionato e generoso di donne e uomini che hanno compreso che i molti
sacrifici e il tanto lavoro erano assolutamente necessari.
Eravamo un partito che aveva chiuso i rubinetti del finanziamento della iniziativa poli-
tica.
Siamo un partito che fa campagne di autofinanziamento, paga i debiti, investe risorse
per la formazione, per le nuove tecnologie, per l’attività politica. Riacquista sedi. E che
raggiunge risultati elettorali positivi!
Un partito che svolge la sua attività in modo trasparente. Che applica la trasparenza.
Dando conto delle sue entrate e delle sue spese. 

Roma 20 giugno 2006
Il Tesoriere

Ugo Sposetti

• Rendiconto al 31/12/2005



PIANO INDUSTRIALE Mps punta all’effi-

cienza e all’indipendenza nelle scelte strategi-

che. Sono questi gli obiettivi che ispirano il

piano industriale del gruppo Monte dei Pa-

schi di Siena per il pe-

riodo 2006-2009, e

che operativamente

si declinano nel rad-

doppio dell’utile netto, nella ridu-
zione del personale e nella ricerca
di alleanze con operatori nazionali
ed europei. Sul fronte interno, inve-
ce, Unipol non è ancora un caso
chiuso, ma nemmeno viene consi-
derato il primo obiettivo in caso di
acquisizioni.
Il piano, presentato ieri alla stampa
dai nuovi vertici del gruppo, preve-
de un deciso miglioramento di tutti
gli indicatori reddituali, per consen-
tire alla banca «di generare un si-
gnificativo surplus di capitale ri-
spetto agli obiettivi, che renderà
Mps libera di poter prendere deci-
sioni strategiche in piena indipen-
denza». L’istituto senese prevede,
infatti, di raggiungere entro il 2009
un utile compreso tra 1,4 e 1,5 mi-
liardi di euro, che quasi dupliche-

rebbe l’utile netto di 790 milioni di
euro registrato nel bilancio 2005.
Mps si propone anche un rapporto
costi/ricavi in calo del 13,6% al
51,2% e una politica dei dividendi
con pay out al 65%.
Per realizzare tutto ciò, Mps punta
a una riduzione netta del personale
di circa il 10% da realizzare con la
cessione del comparto delle gestio-
ni esattoriali (previsto da ottobre) e
un piano di esodi che riguarderà il
personale più anziano e un pro-
gramma di assunzione di giovani.
La banca, che prevede di aprire 200
nuovi sportelli e di acquisire
470mila clienti, si doterà inoltre di
una nuova struttura organizzativa
con lo snellimento delle strutture
centrali e la creazione di tre nuovi
comparti (banca commerciale, we-
alth management, corporate
banking).
Verranno poi effettuati interventi
sulla struttura patrimoniale del
gruppo attraverso la riduzione del
peso delle partecipazioni e del por-
tafoglio immobiliare. «Le risorse
non saranno più investite per parte-

cipare a qualche salotto, ma solo
per entrare in business che portino
alla creazione di valore» ha affer-
mato il presidente del gruppo Giu-
seppe Mussari, commentando una
possibile cessione della quota in
Hopa. Anche la quota in Finsoe
(controllante di Unipol) è conside-
rata «strategica» solo «se è fattibile
un progetto d’integrazione» con il
gruppo assicurativo: in caso contra-
rio, verrà valutato il disinvensti-
mento. Esplicito in tal senso il pre-
sidente Mussari (che da poco ha la-
sciato la carica di presidente della
fondazione azionista di maggioran-
za), secondo cui «su Unipol non ab-
biamo chiuso», ma la compagnia

«non è tra i primi obiettivi» nel ca-
so di una crescita esterna e i legami
saranno mantenuti solo per realiz-
zare un «qualcosa di realmente in-
dustriale».
Viceversa, Mps esclude di poter es-
sere oggetto d’acquisizione: «Non
verremo assorbiti da nessuno e non
distruggeremo valore» ma ricerca
nuovi partner: «La priorità è realiz-
zare una joint venture con un’assi-
curazione di standing internaziona-
le». Altalenante la reazione della
Borsa al piano: dopo un iniziale
rialzo di oltre il 3%, il titolo Mps ha
chiuso in calo dello 0,39%, compli-
ce la sgonfiata speculazione su im-
minenti operazioni straordinarie.

vediamo�

nuovi talenti, nuove idee.
Il progetto Partners in Learning di Microsoft ha già contribuito alla 
formazione di 25.000 insegnanti delle scuole italiane. Con nuove 
competenze e nuovi strumenti informatici, gli insegnanti possono 
aiutare gli studenti a esprimere al meglio le loro potenzialità. 
Da nuovi stimoli nascono nuovi talenti e da nuovi talenti nuove idee.
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RISTORAZIONE

Autogrill rileva il 61,5 per cento di Carestel
per 27,3 milioni di euro e si espande in Belgio

Mps guarda all’estero
e frena sul dossier Unipol

Per la banca prioritario è l’accordo con un’assicurazione
internazionale. Prevista la riduzione del 10% del personale

La sede di Monte dei Paschi di Siena Foto di Andrea Sabbadini

■ Autogrill ha rilevato il 61,5% del grup-
po belga Carestel. Ad Assart e Megafood
Participations, le due holding che ne deten-
gono il controllo, andrà un corrispettivo di
5 euro per azione, per un controvalore di
27,3 milioni di euro.
L’operazione verrà perfezionata nell'ulti-
mo trimestre dell’anno. Successivamente
verrà lanciata alle stesse condizioni un'of-
ferta pubblica in contanti su tutta la rima-
nente quota presente sul mercato. Il valore
d’impresa di Carestel è di 46,9 milioni di
euro.
L'impegno finanziario dell'operazione sarà

sostenuto tramite ricorso a risorse proprie.
L'accordo consente ad Autogrill di accele-
rare la crescita nel mercato europeo delle
concessioni nel campo delle ristorazioni e
di costruire una solida piattaforma per mi-
gliorare ulteriormente le attività a benefi-
cio dei concedenti aeroportuali e autostra-
dali di Carestel e di tutti i consumatori in
viaggio. Attraverso Carestel, infatti, Auto-
grill entrerà nello scalo di Bruxelles, il
20esimo aeroporto europeo con oltre 16
milioni di passeggeri nel 2005 e migliorerà
le capacità di servizio sul canale autostra-
dale belga.

QUOTAZIONE

Colaninno conferma lo sbarco in Borsa
Dall’11 luglio Piaggio in Piazza Affari

ECONOMIA & LAVORO

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ «Tutto confermato» per l'offerta pubbli-
ca di Piaggio con il debutto in Borsa atteso
l'11 luglio. Lo ha detto il presidente della ca-
sa di Pontedera a margine di un convegno.
«Il road show sta andando benissimo» - ha
detto. Ed ha escluso che ci possano essere
rinvii dell’ultima ora. «È un momentoin cui
chi sa fare gli affari li fa - ha detto il patron
del gruppo Immsi -. Gli affari vanno fatti in
un momento come questo».
Intanto il prossimo sbarco in Borsa di Piag-
gio è visto con favore da Massimo Fortuzzi,
amministratore delegato di Antonvene-
ta-Abn Amro Bank. «La società è un gene-

ratore di cassa, che è in grado di pagarsi il
debito e finanziarsi gli investimenti - affer-
ma -, inoltre possiede marchi molto ben ri-
conoscibili, tra cui anche alcuni che non
hanno ancora espletato il loro potenziale,
come ad esempio la Moto Guzzi, che po-
trebbe essere la nuova Ducati».
Allo stesso modo per Fortuzzi alcuni pro-
dotti non hanno ancora contribuito al massi-
mo delle loro possibilità in termini di ricavi.
Senza contare che Piaggio ha una linea «di
prodotti molto interessante, in cui figurano
un motore innovativo con 2 coppie di cilin-
dri e lo scooter a 3 ruote».

18
mercoledì28giugno 2006







VALORI NEGATIVI In un’Italia che va male

c’èunMezzogiorno che vapeggio. Nonè una

novità ma la conferma di una tendenza di

qualcheannoche fadireallo Svimez che«si è

interrotta quella fase

iniziata a metà dei No-

vanta che ha visto il

tasso di crescita del

Sud superiore a quello del resto
del paese». Una diagnosi preoc-
cupante, del resto i dati del rap-
porto 2005 che verrà presentato
nei prossimi giorni non lasciano
spazio ai dubbi. Che si tratti di
prodotto interno lordo (pil, l’indi-
catore della crescita), o di occupa-
zione, il segno meno comanda e
si allarga la forbice con il Nord.
Un dato è eloquente. Il pil per abi-
tante della Calabria è meno della
metà di quello del Trentino dove
incontriamo una media di
30.400mila euro mentre a Cosen-
za, Reggio, Crotone e dintorni la
media procapite è meno di 15mi-
la euro. E pensare che nel 2005
anno di riferimento del rapporto
Svimez in Calabria la media è pu-
re cresciuta di 100 euro rispetto

all’anno precedente. Complessi-
vamente se a livello nazionale la
crescita del pil è stata nulla pari
cioè a zero, il Sud si attesta a
-0,3% mentre il Nord-Ovest ha
-0,1% e il Nord-Est +0,3%. Si no-
ti che nel 2004 al Sud il pil era cre-
sciuto dello 0,7%. Ancora, il valo-
re del pil per abitante del Mezzo-
giorno è di 16.271 euro, cioè il
70% di quello nazionale ed è di-
stante 50 punti dalle aree più ric-
che del Nord-Ovest. Va detto tut-
tavia che Sicilia, Sardegna e
Abruzzo non solo continuano a
vedere crescere la propria econo-
mia rispettivamente del 2,8%, del
2,1% e dello 0,9%, ma quello si-
culo è il tasso più alto a livello na-
zionale.
Ad abbassare la media sono ap-
punto la Calabria fanalino di coda
in Italia a -2,7%. Seguono Puglia
(-2,1%), Campania (-1,9%), Mo-
lise (-1,8%), Basilicata (-1,4%).
Per contro, anche al Nord sor-
prendono inattese inversioni di
rotta come quella lombarda. La
regione più ricca del paese passa

da una crescita del pil dell’1,1%
nel 2004, a una diminuzione dello
0,2% nel 2005, o del Trentino al-
to Adige (da +2% a -0,9%).
Non va meglio per l’occupazione
che al Sud batte in ritirata per il
terzo anno consecutivo. Nel 2005
è in calo anche al Centro-Nord
ma nel Mezzogiorno si fa crollo
(confermando quanto già accadu-
to nel 2004): si ha infatti -0,8%, il

doppio rispetto alla media nazio-
nale (-0,4%). Anche qui con l’ec-
cezione positiva della Sicilia, la
regione con la maggior crescita di
occupati (+1,6%). Forti rallenta-
menti si hanno invece in Molise
(-2,4%), Calabria (-2,3%) e Cam-
pania (-2,2%). Riesce a contenere
la perdita di occupati la Puglia
(-1,5%), e con lei Basilicata
(-1,3%) e Sardegna (-0,6%).

■ / Milano

Gli stabilimenti Ilva di Taranto Foto Ansa

LAFIRMAVerrà firmato oggial Mirafiori

Motor Village l’accordo sull’integrativo

Fiat raggiunto nella tarda serata di saba-

to. All’incontro, con i rappresentanti dei

lavoratori, parteciperà anche l'ammini-

stratore delegato del Lingotto, Sergio

Marchionne. Quello di oggi non sarà però un sem-
plice passaggio formale né, tantomeno, un fatto
mediatico o una passerella. Il sindacato si aspetta
infatti da Marchionne un quadro chiaro per quel
che riguarda gli investimenti e i prodotti previsti
dopo il 2008. Ad affermarlo è stato ieri il segretario
generale della Fiom torinese, Giorgio Airaudo, da-
vanti ai 150 delegati degli stabilimenti del Nord
del gruppo, che hanno discusso e valutato l'intesa
che ha riportato al rinnovo, dopo dieci anni, del
contratto integrativo. (Analoga riunione dei dele-
gati si è svolta a Pomigliano per gli stabilimenti del
Sud).
La presenza di Marchionne alla firma dà all’even-
to un particolare significato. «È la prima volta - ha
detto Airaudo - che un amministratore delegato
della Fiat interviene a un tavolo sindacale, non era
mai accaduto neppure negli anni '70. Marchionne
ha portato risultati finanziari, abbiamo chiesto che
ci fosse un ritorno anche per i lavoratori. A questo
punto per noi la stabilità del gruppo dirigente, sulla
quale rimbalzano da oltreoceano voci e timori, è
decisiva».
I delegati hanno espresso un giudizio positivo sull'
accordo, sul quale hanno chiesto chiarimenti, ma
hanno sottolineato l'esigenza di un cambiamento
delle relazioni sindacali all'interno degli stabili-
menti. «Anche noi a volte ci abbiamo messo del
nostro impedendo che le cose cambiassero - ha os-
servato il segretario della Fiom - ma le responsabi-
lità maggiori sono dell'azienda. Questo accordo è
anche una scommessa sul futuro».
Entro il 10 luglio l'intesa sull'integrativo sarà sotto-
posta a referendum. È la prima volta che accade
nel gruppo Fiat.

Mezzogiorno, nel 2005
in calo pil e occupazione

Lo Svimez: cresce il divario con il Centro-Nord
Ad andar peggio Calabria, Puglia e Campania

■ Salari fermi al palo mentre crescono le ore di
sciopero. È quanto indicano le rilevazioni dell’Istat
relativamente allo scorso mese di maggio. L’indice
delle retribuzioni contrattuali orarie ha segnato in-
fatti a maggio una variazione nulla rispetto al mese
precedente e un incremento del 2,6 per cento rispet-
to a maggio 2005. L'aumento registrato nel periodo
gennaio-maggio 2006, rispetto al corrispondente pe-
riodo dell'anno precedente, è risultato del 2,5 per
cento.
Per quanto riguarda i contratti, sempre a maggio
2006 e relativamente all'intera economia, la quota di
dipendenti in attesa di rinnovo è pari al 44,8 per cen-
to. I mesi di attesa per i lavoratori con il contratto
scaduto sono in media 8,5, mentre l'attesa media di-
stribuita sul totale dei dipendenti è di 3,8 mesi.
In aumento gli scioperi: secondo l'Istat nel periodo
gennaio-marzo 2006 il numero di ore non lavorate
per conflitti (originati dal rapporto di lavoro) è stato
di 1,8 milioni, con una variazione di più 6,4 per cen-
to rispetto al corrispondente periodo dell'anno 2005.
Di queste, l'80,8 per cento è dovuto al rinnovo del con-
tratto di lavoro.

ECONOMIA & LAVORO

FIAT

Oggi la firma
dell’integrativo
con Marchionne

■ di Felicia Masocco / Roma

A maggio crescita zero per le retribuzioni
In aumento le ore di sciopero per i contratti
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Cambi ineuro

A
Acea 20358 10,51 10,52 0,40 25,48 265 8,38 10,89 0,4700 2239,11

Acegas-Aps 13420 6,93 6,91 -0,22 -10,59 19 6,71 8,14 0,2900 380,11

Acotel 29050 15,00 14,89 0,28 10,46 6 12,92 19,02 0,4000 62,56

Acq. Potab. 32684 16,88 16,88 -1,23 -0,65 0 16,32 17,61 0,1000 85,25

Acsm 4287 2,21 2,21 - 0,05 42 2,12 2,72 0,0700 83,02

Actelios 17235 8,90 8,88 1,46 4,61 83 8,18 11,62 - 602,42
Aedes 9176 4,74 4,74 -0,59 -13,00 193 4,70 6,25 0,1800 476,14

Aem 3439 1,78 1,78 0,39 9,83 4316 1,62 1,83 0,0560 3196,88

Aem To 3735 1,93 1,95 1,04 -5,72 146 1,90 2,33 0,0335 981,59

Aem To w08 936 0,48 0,50 1,18 -9,98 100 0,48 0,65 - -

Aerop. Firenze 27776 14,35 14,20 -1,32 4,05 2 12,74 16,09 0,1400 129,60

Alerion 812 0,42 0,42 0,02 -5,30 371 0,41 0,50 0,0050 167,85
Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05

Alitalia 1672 0,86 0,86 0,33 -11,03 22201 0,76 1,28 0,0413 1197,13

Alleanza 16847 8,70 8,64 -0,87 -17,19 6164 8,56 10,72 0,4550 7364,02

Amga 3145 1,62 1,64 1,36 -1,64 757 1,59 1,95 0,0280 597,52

Amplifon 12917 6,67 6,67 -0,63 17,41 142 5,59 8,20 0,3000 1319,62

Anima 4980 2,57 2,57 -1,46 -16,55 147 2,57 3,52 0,1250 270,06
Ansaldo Sts 14545 7,51 7,50 0,83 - 247 7,18 9,18 - 751,20

Art'é 13308 6,87 6,86 1,42 -35,25 1 6,77 11,33 0,4000 24,60

Asm 5329 2,75 2,75 -0,25 7,54 311 2,53 2,92 0,1050 2130,89

Astaldi 8773 4,53 4,56 -0,11 -5,90 22 4,47 6,36 0,0850 445,96

Auto To-Mi 31193 16,11 16,13 0,46 1,51 88 15,24 18,43 0,3000 1417,68

Autogrill 22815 11,78 11,74 -0,38 1,87 365 11,44 13,36 0,2400 2997,60

Autostrade 42172 21,78 21,75 0,18 6,14 774 20,11 24,30 0,3100 12451,88
Azimut H. 15186 7,84 7,82 -0,69 18,67 284 6,61 10,57 0,1000 1132,37

B
B. Bilbao Viz. 29877 15,43 15,43 - 1,29 0 14,88 17,75 0,1150 -

B. C.R. Firenze 4295 2,22 2,21 -0,41 1,88 1311 2,07 2,80 0,0520 2858,83

B. Carige 8061 4,16 4,15 -0,79 25,81 448 3,31 4,36 0,0750 4077,52

B. Carige risp 8539 4,41 4,41 -0,45 -5,93 4 4,41 5,24 0,0950 676,62
B. Desio 12102 6,25 6,25 -0,30 0,16 65 5,97 7,82 0,0830 731,25

B. Desio r nc 11854 6,12 6,10 -0,54 1,80 12 5,78 6,97 0,1000 80,82

B. Fideuram 8314 4,29 4,30 3,49 -7,22 8543 4,04 5,20 0,1700 4209,37

B. Finnat 1969 1,02 1,02 1,19 -11,64 245 0,95 1,27 0,0130 369,05

B. Ifis 20747 10,71 10,67 0,39 7,46 7 9,88 13,55 0,2400 307,36

B. Intermobiliare 16241 8,39 8,45 0,23 11,31 10 7,51 9,66 0,2500 1295,38
B. Intesa 8694 4,49 4,46 -0,76 -0,55 15347 4,38 5,17 0,2200 27009,99

B. Intesa r nc 8076 4,17 4,16 0,17 -1,18 3160 4,03 4,93 0,2310 3889,42

B. Italease 71991 37,18 36,83 -1,02 71,34 156 21,70 51,79 0,4900 2834,70

B. Lombarda 24097 12,45 12,35 -2,63 4,12 403 11,95 13,92 0,4000 4010,93

B. Profilo 4258 2,20 2,19 -0,45 2,42 59 2,07 2,91 0,1470 275,43

B. Santander 21285 10,99 10,92 -1,09 -1,55 6 10,52 12,34 0,1376 -
B. Sard. r nc 33519 17,31 17,35 0,24 0,17 1 17,07 18,70 0,5000 114,25

B.P. Etruria e L. 27367 14,13 14,02 -0,16 0,26 105 13,15 17,73 0,2200 762,32

B.P. Intra 22939 11,85 11,80 -0,33 -1,09 51 11,76 15,00 0,2000 574,16

B.P. Italiana 14013 7,24 7,20 -0,29 -2,77 3146 7,04 9,37 0,2750 3512,83

B.P. Milano 18813 9,72 9,60 -0,93 4,24 2137 8,90 10,94 0,1500 4032,47

B.P. Spoleto 18991 9,81 9,84 -0,13 -9,80 7 9,71 13,11 0,4000 214,59

B.P. Verona No 39442 20,37 20,20 -1,13 17,81 2614 17,29 23,49 0,7000 7596,70
B.P.U. Banca 38572 19,92 19,84 -0,51 6,86 953 18,64 21,61 0,7500 6861,21

BasicNet 2091 1,08 1,06 1,54 108,78 9035 0,52 1,47 0,0930 65,87

Bastogi 423 0,22 0,22 11,85 -18,86 3103 0,19 0,29 - 147,76

BB Biotech 91005 47,00 46,81 -1,14 -8,47 1 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 9881 5,10 4,99 1,55 17,53 3 4,25 7,43 - -

Beghelli 1011 0,52 0,52 0,13 -13,48 41 0,52 0,67 0,0258 104,40
Benetton 22432 11,59 11,51 -0,84 20,70 283 9,60 12,49 0,3400 2103,36

Beni Stabili 1498 0,77 0,77 -0,28 -4,61 1330 0,76 0,96 0,0240 1316,88

Biesse 21950 11,34 11,25 0,83 67,27 67 6,78 13,60 0,1800 310,53

Bipielle Inv. 16168 8,35 8,35 0,60 39,63 4 5,98 9,14 0,2900 2293,64

Bnl 5667 2,93 2,92 -0,10 4,54 2221 2,80 3,25 0,0801 8993,44

Bnl r nc 6550 3,38 3,40 1,43 36,58 9 2,48 3,66 0,1248 78,48
Boero 31464 16,25 16,25 -6,56 1,56 1 15,25 18,50 0,4000 70,53

Bolzoni 6244 3,23 3,24 0,28 - 8 3,13 3,25 - 82,34

Bon. Ferraresi 65233 33,69 33,90 1,19 2,49 3 32,87 37,11 0,1300 189,51

Brembo 14743 7,61 7,61 1,41 18,71 115 6,14 8,25 0,2100 508,50

Brioschi 806 0,42 0,42 2,96 -0,26 955 0,38 0,49 0,0038 207,48

Brioschi w 130 0,07 0,07 3,70 2,29 2980 0,06 0,09 - -
Bulgari 16369 8,45 8,40 -1,19 -11,09 1431 8,32 10,41 0,2500 2520,26

Buongiorno Spa 7404 3,82 3,82 2,36 17,41 726 3,26 5,45 - 330,09

Buzzi Unicem 33693 17,40 17,35 0,94 31,36 153 13,25 21,91 0,3200 2731,72

Buzzi Unicem r nc 21762 11,24 11,30 1,24 21,99 50 9,21 14,69 0,3440 456,50

C
C. Artigiano 6365 3,29 3,27 -0,49 -1,88 16 3,26 3,62 0,1240 468,05

C. Bergam. 55164 28,49 28,43 0,89 11,46 0 25,56 29,35 0,9500 1758,60
C. Valtellinese 20360 10,52 10,49 -0,90 -7,90 56 10,27 12,94 0,4000 956,56

Cad It 16145 8,34 8,25 -2,49 -17,40 7 7,87 10,37 0,1800 74,88

Cairo Comm. 70345 36,33 36,79 -0,19 -25,96 9 35,23 53,23 3,0000 284,62

Caltagir. r nc 16257 8,40 8,56 - 19,89 0 7,00 9,26 0,1200 7,64

Caltagirone 16971 8,77 8,76 0,69 20,98 24 7,12 9,44 0,1000 949,16

Caltagirone Ed. 12805 6,61 6,62 -0,78 -6,03 6 6,55 7,72 0,3000 826,63
Cam-Fin. 3375 1,74 1,75 -0,17 -4,23 90 1,68 2,10 0,0300 627,56

Campari 15153 7,83 7,84 0,60 23,69 121 6,23 7,94 0,1000 2272,67

Capitalia 12290 6,35 6,30 -0,63 29,37 4998 4,91 7,31 0,2000 16461,15

Carraro 7269 3,75 3,77 0,53 9,32 65 3,43 4,05 0,1250 157,67

Cattolica Ass. 81575 42,13 41,37 -4,57 -3,55 205 39,25 48,49 1,5000 1996,59

Cdb Web Tech 4513 2,33 2,34 0,26 -0,18 1368 2,33 3,11 - 236,73
Cdc 10924 5,64 5,61 -0,83 -39,41 29 5,64 9,83 0,5600 69,19

Cell Therapeutics 2174 1,12 1,12 -0,36 -41,02 507 1,06 1,93 - -

Cembre 10872 5,62 5,60 0,90 18,69 4 4,72 6,31 0,1500 95,45

Cementir 10814 5,59 5,57 0,71 11,97 50 4,99 7,15 0,0850 888,69

Cent. & Zin. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28

Cent. Latte To 8018 4,14 4,19 2,60 -7,48 2 4,10 4,62 0,0500 41,41
CHL 1747 0,90 0,90 0,81 66,27 491 0,52 1,30 - 112,95

Ciccolella 3785 1,96 1,95 3,17 69,85 24 1,13 2,91 0,0516 23,46

Cir 4180 2,16 2,15 -1,01 -3,49 2612 2,13 2,63 0,0500 1684,11

Class 2657 1,37 1,38 1,02 -16,75 63 1,35 1,71 0,0100 127,07

Cofide 1911 0,99 1,00 1,60 -3,07 506 0,98 1,17 0,0150 709,64

Coin 7970 4,12 4,02 -1,03 46,11 77 2,82 4,33 - 546,06

Credem 18280 9,44 9,42 0,36 0,49 171 8,79 11,49 0,3000 2630,88
Cremonini 4093 2,11 2,10 -0,57 6,72 59 1,97 2,44 0,2260 299,81

Crespi 1747 0,90 0,90 -1,58 6,18 71 0,85 0,96 0,0350 54,14

Csp 1739 0,90 0,90 1,57 -16,07 52 0,88 1,10 0,0500 22,00

D
Dada 30374 15,69 15,62 0,13 12,99 1 13,67 19,80 - 250,49

Danieli 15980 8,25 8,23 1,27 30,52 24 6,32 9,78 0,0600 337,38
Danieli r nc 10262 5,30 5,31 0,66 13,39 136 4,48 6,42 0,0807 214,25

Data Service 9726 5,02 5,03 1,90 -2,05 5 4,98 7,40 0,5200 25,21

Datalogic 11199 5,78 5,77 -1,18 -7,16 33 5,53 7,55 0,2200 367,28

Datamat 18704 9,66 9,66 -0,36 -0,74 0 9,43 9,88 0,1950 273,94

De' Longhi 5363 2,77 2,72 -2,37 20,33 41 2,30 3,08 0,0200 414,12

Digital Bros 7948 4,11 4,15 2,04 -5,65 50 3,77 4,51 - 57,92
Digital M. Techn. 87248 45,06 44,81 -0,22 41,61 31 30,55 48,95 - 506,95

Dmail Gr. 17678 9,13 9,12 -1,02 1,39 8 8,50 11,26 0,1000 69,84

Ducati 1288 0,67 0,66 -1,63 -5,02 1481 0,63 0,82 - 213,29

E
Edison 3024 1,56 1,56 -0,64 -8,49 356 1,49 1,76 0,0380 6501,87

Edison r 3296 1,70 1,70 1,19 -6,26 28 1,61 2,23 0,2180 188,23

Edison w07 1414 0,73 0,73 0,14 -13,08 19 0,71 0,90 - -

Eems 13517 6,98 6,93 -1,03 - 202 6,70 11,19 - 287,23

El.En 52318 27,02 27,07 0,26 -11,38 2 27,00 34,60 0,5500 126,70

Emak 9275 4,79 4,80 -1,21 -0,17 8 4,68 5,57 0,1500 132,46

Enel 12863 6,64 6,58 -1,11 -0,69 119579 6,53 7,21 0,6300 40982,02

Enertad 6121 3,16 3,20 2,57 9,08 510 2,37 3,31 0,0207 299,87

Engineering I.I. 55358 28,59 28,62 -0,83 -10,93 6 28,16 36,96 0,3600 357,38

Eni 43702 22,57 22,53 1,21 -4,57 86042 21,80 25,01 1,1000 90400,95

Erg 36551 18,88 18,86 1,92 -8,23 920 16,84 25,30 0,4000 2837,59

Ergo Previdenza 8585 4,43 4,45 -0,45 -14,34 84 4,43 5,52 0,1740 399,06

Espresso 7854 4,06 4,05 0,05 -8,73 3765 3,93 4,68 0,1450 1760,35

Esprinet 27749 14,33 14,24 -0,60 55,00 101 9,25 17,53 0,1100 751,01

Euphon 13372 6,91 6,95 0,12 -25,17 2 6,56 9,37 0,6000 49,31

Eurofly 6479 3,35 3,35 -2,84 -46,72 79 3,35 6,34 - 44,69

Eurotech 17500 9,04 8,95 0,26 26,25 401 5,96 11,86 - 168,34

Eutelia 11399 5,89 5,89 -0,44 -19,63 23 5,89 7,83 - 385,12

Exprivia 1814 0,94 0,94 0,93 -15,35 26 0,93 1,25 - 31,79

F
FastWeb 67808 35,02 34,62 -2,04 -9,88 670 35,02 42,91 - 2784,37

Fiat 20296 10,48 10,39 -1,32 40,75 4946 7,45 11,69 0,3100 11448,93

Fiat priv 16205 8,37 8,31 -0,78 39,86 95 5,98 9,37 0,3100 864,45

Fiat r nc 18679 9,65 9,60 0,21 45,05 112 6,64 10,35 0,4650 770,92

Fiat w07 254 0,13 0,13 0,08 -27,57 110 0,08 0,23 - -

Fidia 8161 4,21 4,19 -0,95 -9,69 22 4,21 5,28 0,1400 19,81

Fiera Milano 17378 8,97 8,98 -0,34 1,12 10 8,36 9,42 0,3000 304,06

Fil. Pollone 1814 0,94 0,93 -1,08 -13,03 1 0,91 1,14 0,0500 9,98

Finarte-Sem. 1068 0,55 0,55 -1,13 -30,12 11 0,54 0,81 0,0362 27,63

Finmeccanica 32777 16,93 16,84 -0,46 3,36 898 16,38 19,53 0,5000 7180,94

Fondiaria-Sai 58921 30,43 30,22 0,37 8,06 623 26,89 34,70 0,9500 4084,83

Fondiaria-Sai r nc 42559 21,98 22,10 2,17 3,00 256 19,13 26,47 1,0020 936,35

Fondiaria-Sai r w 3319 1,71 1,73 4,22 4,96 39 1,35 2,24 - -

Fondiaria-Sai w08 13722 7,09 7,03 -0,30 8,45 2 6,13 8,12 - -

FullSix 13589 7,02 7,01 -0,74 -6,68 4 6,48 10,64 - 77,32

G
Gabetti Prop. S. 7160 3,70 3,70 - 6,85 8 3,46 4,39 0,0700 118,34

Gaiana 3623 1,87 1,87 -2,60 61,53 19 1,15 2,06 0,1000 100,79

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gefran 9077 4,69 4,68 -0,23 1,17 21 4,55 5,57 0,2400 67,51

Gemina 4914 2,54 2,52 -1,29 26,84 105 2,00 3,23 0,0200 925,04

Gemina r nc 4812 2,48 2,48 5,07 43,64 0 1,73 3,17 0,0500 9,35

Generali 53538 27,65 27,74 1,91 -6,30 17567 27,20 32,29 0,5400 35292,05

Geox 17175 8,87 8,94 0,09 -5,64 285 8,42 11,57 0,0850 2295,95

Gewiss 11879 6,13 6,18 1,58 21,34 106 4,98 6,56 0,0800 736,20

Gim 1339 0,69 0,69 0,51 -7,96 43 0,65 0,83 0,0724 146,53

Gim r nc 1529 0,79 0,79 - 4,08 0 0,75 0,93 0,0724 10,79

Gim w08 444 0,23 0,23 - -17,46 0 0,21 0,30 - -

Grandi Viaggi 3845 1,99 1,99 0,35 45,92 18 1,33 2,28 0,0200 89,37

Granitifiandre 16269 8,40 8,40 - 15,43 6 6,96 8,97 0,1200 309,72

Guala Closures 9087 4,69 4,71 0,28 4,08 153 4,47 6,09 - 317,36

H
Hera 5011 2,59 2,60 0,78 15,02 982 2,18 2,69 0,0700 2631,35

I
I. Lombarda 379 0,20 0,20 -0,15 4,26 4490 0,19 0,26 - 803,83

I.Net 85602 44,21 44,16 0,36 10,58 1 39,02 58,19 1,0000 181,26

Ifi priv 34074 17,60 17,60 0,41 26,01 112 13,97 19,26 0,6300 1351,55

Ifil 8463 4,37 4,40 1,01 20,48 1436 3,63 5,05 0,0800 4539,78

Ifil r nc 8063 4,16 4,19 0,14 8,44 27 3,84 4,97 0,1007 155,66

Ima 19843 10,25 10,25 0,20 11,88 15 9,16 11,69 0,4000 369,95

Imm. Grande Dis. 4603 2,38 2,38 -0,29 18,20 75 2,00 2,58 0,0220 670,91

Immsi 4192 2,17 2,14 -0,51 -5,21 241 1,91 2,74 0,0300 619,19

Impregilo 5255 2,71 2,70 -0,66 -2,30 1178 2,63 3,81 0,0300 1077,99

Impregilo r nc 7381 3,81 3,81 - 16,97 0 3,26 4,39 0,0404 6,16

Indesit Comp. 16596 8,57 8,63 2,01 -2,35 59 8,49 11,20 0,3610 968,49

Indesit r nc 19616 10,13 10,25 - 12,24 0 9,00 12,12 0,3790 5,18

Intek 1261 0,65 0,66 -0,56 2,96 54 0,58 0,83 0,0850 119,96

Interpump 12836 6,63 6,65 1,88 21,03 148 5,42 7,23 0,1500 529,79

Ipi Spa 16551 8,55 8,58 -0,06 15,95 5 7,10 10,47 0,5000 348,62

Irce 5369 2,77 2,77 0,14 -6,03 4 2,67 3,08 0,0200 78,00

Isagro 15142 7,82 7,81 -0,74 -15,09 17 7,67 11,96 0,3000 125,12

It Holding 2918 1,51 1,52 -0,26 -6,28 14 1,50 1,91 0,0258 370,53

It Way 11325 5,85 5,83 -1,34 -15,91 3 5,77 7,44 0,0800 25,84

Italcementi 36692 18,95 18,86 -0,61 20,51 634 15,34 22,63 0,3300 3356,38

Italcementi r nc 23727 12,25 12,20 -0,55 15,29 150 10,38 15,40 0,3600 1291,96

Italmobiliare 128433 66,33 65,95 -0,47 13,85 9 57,99 78,09 1,2700 1471,37

Italmobiliare r nc 100822 52,07 51,47 -1,02 18,66 32 43,88 62,73 1,3480 850,99

J
Jolly H. 28113 14,52 14,45 -1,25 68,57 16 8,31 15,95 0,0500 289,40

Juventus FC 2633 1,36 1,34 -2,19 0,07 862 1,10 2,46 0,0120 164,47

K
Kaitech 713 0,37 0,37 0,22 -22,10 107 0,34 0,53 - 21,81

Kme Group 677 0,35 0,35 0,66 -13,41 198 0,35 0,45 0,0230 112,62

Kme Group rsp 743 0,38 0,39 -0,26 2,84 9 0,37 0,43 0,0408 21,95

L
La Doria 4645 2,40 2,40 -0,87 -3,73 1 2,32 2,59 0,0400 74,37

Lavorwash 4151 2,14 2,15 0,33 -28,13 16 2,01 2,98 0,0200 28,59

Lazio 532 0,28 0,28 9,56 -10,13 178 0,25 0,49 - 18,63

Linificio 5737 2,96 2,98 -0,10 -3,11 23 2,85 3,55 0,2500 81,92

Lottomatica 56384 29,12 28,94 0,59 6,54 395 26,23 34,51 1,3000 2675,48

Luxottica 40178 20,75 20,56 -0,24 -3,22 549 19,38 24,06 0,2900 9533,20

M
Maffei 3801 1,96 1,98 -0,25 -0,41 24 1,94 2,20 0,0510 58,89

Management e C 2000 1,03 1,03 2,17 - 289 1,01 1,18 - 76,96

Marazzi Group 15120 7,81 7,81 -0,56 - 35 7,81 10,11 0,2000 798,33

Marcolin 3722 1,92 1,93 0,05 -33,79 13 1,86 3,01 0,0290 87,22

Mariella Burani 38104 19,68 19,63 -0,36 42,84 25 13,58 23,57 0,1300 588,55

Marr 11631 6,01 6,01 2,67 -4,29 378 5,60 6,75 0,3270 396,88

Marzotto 5600 2,89 2,95 7,98 -28,75 419 2,61 4,06 0,0800 204,51

Marzotto r 5983 3,09 3,09 - -28,14 0 3,09 4,30 0,1000 2,40

Marzotto r nc 5034 2,60 2,64 5,02 -34,43 52 2,46 3,96 0,1400 6,48

Mediaset 17179 8,87 8,85 0,32 -1,36 5145 8,70 10,37 0,4300 10479,85

Mediobanca 29137 15,05 15,00 0,96 -7,14 4146 14,74 18,56 0,4800 12048,01

Mediolanum 10479 5,41 5,39 -0,02 -2,80 2631 5,16 7,18 0,1150 3942,10

Mediterr. Acque 7737 4,00 4,00 -0,32 -1,24 0 3,82 4,33 0,0880 306,43

Meliorbanca 7058 3,65 3,65 0,94 13,91 126 3,19 3,91 0,1300 460,17

Milano Ass 10917 5,64 5,62 -0,80 -2,20 288 5,30 6,59 0,2800 2461,09

Milano Ass r nc 10892 5,63 5,63 -0,60 -2,50 59 5,33 6,61 0,3000 172,91
Milano Ass w07 969 0,50 0,49 -1,02 -3,40 223 0,42 0,78 - -
Mirato 17008 8,78 8,82 0,12 6,06 47 7,86 9,72 0,2700 151,08

Mittel 9166 4,73 4,75 -0,19 12,79 14 4,20 5,45 0,1200 312,44
Mondadori 14398 7,44 7,41 0,35 -5,17 548 6,84 8,21 0,6000 1929,12

Mondo TV 50304 25,98 25,89 -1,07 -13,57 4 25,64 32,17 0,3500 114,42
Monrif 2289 1,18 1,19 0,85 -9,36 23 1,18 1,37 0,0240 177,30

Monte Paschi Si 9089 4,69 4,61 -0,39 19,59 10893 3,75 5,02 0,1300 11493,22
Montefibre 616 0,32 0,32 -1,64 3,96 149 0,31 0,37 0,0300 41,34

Montefibre r nc 687 0,35 0,36 2,23 -4,78 10 0,34 0,39 0,0500 9,23

N
Nav. Montanari 6260 3,23 3,24 -0,37 9,56 110 2,95 4,17 0,0950 397,20
Negri Bossi 2740 1,42 1,42 -1,25 -12,06 14 1,39 1,77 0,0400 31,13
Nice 11649 6,02 6,04 0,87 - 188 5,49 6,55 - 697,86

O
Olidata 1648 0,85 0,85 -0,92 -15,08 95 0,83 1,04 0,0440 28,93

P
Pagnossin 1389 0,72 0,72 5,24 -19,50 283 0,67 0,94 0,0250 14,35

Panariagroup I. C. 12764 6,59 6,66 2,67 18,71 20 5,53 7,34 0,1900 298,98
Parmalat 4562 2,36 2,34 -0,68 13,98 2842 2,07 2,74 - 3863,97

Parmalat w15 2622 1,35 1,36 -0,37 2,27 65 1,31 1,76 - -
Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26742 13,81 13,95 1,20 8,41 401 12,74 16,04 0,3000 381,18
Pininfarina 46393 23,96 23,81 -2,62 -12,87 9 23,20 32,32 0,3400 223,24

Pirelli & C r nc 1395 0,72 0,72 -0,03 -14,24 69 0,71 0,87 0,0364 97,11
Pirelli & C R.E. 95439 49,29 49,36 1,02 6,67 25 46,21 61,71 1,9000 2097,26
Pirelli & C. 1320 0,68 0,68 -0,92 -12,57 12221 0,68 0,85 0,0210 3532,57

Poligr. Ed. 2612 1,35 1,36 0,67 -12,17 19 1,27 1,68 0,0240 178,07
Poligrafica S.F. 58533 30,23 30,57 -0,07 -8,75 3 28,04 34,90 0,3615 36,10

Premafin 3931 2,03 2,03 0,05 1,15 239 1,85 2,51 0,0120 832,99
Premuda 2970 1,53 1,52 0,80 -9,23 232 1,33 1,80 0,0600 215,93

Prima Ind. 34438 17,79 17,60 -0,56 40,69 2 12,57 21,80 0,2800 81,82

R
R. De Medici 1128 0,58 0,59 -0,05 -6,46 4712 0,58 0,75 0,0165 156,89
R. Ginori 1735 804 0,42 0,41 4,83 -20,37 375 0,38 0,53 0,5200 41,47

Ras Holding 36282 18,74 18,68 -0,75 -9,17 296 17,46 22,52 0,8800 12571,08
Ras Holding r nc 58069 29,99 30,00 2,01 -44,11 0 29,70 53,66 0,9000 40,19

Ratti 1065 0,55 0,55 0,09 1,44 42 0,52 0,67 0,0516 28,59
RCS Mediag. r nc 5933 3,06 3,06 0,82 1,86 9 3,01 3,67 0,1300 89,93
RCS Mediagroup 7679 3,97 3,96 0,71 -1,76 868 3,94 4,64 0,1100 2905,77

Recordati 10864 5,61 5,61 -0,07 -3,64 750 5,55 6,68 0,1375 1157,07
Reno De Med. r 1355 0,70 0,70 - -8,20 0 0,63 0,84 0,0275 0,36

Reply 36915 19,07 19,01 -0,08 7,43 10 17,75 22,07 0,1500 170,01
Retelit 676 0,35 0,35 -1,56 -22,96 1057 0,34 0,52 - 145,65

Reti Bancarie 72145 37,26 37,22 -0,37 6,18 10 34,90 41,07 2,0000 1811,75
Ricchetti 2709 1,40 1,41 0,50 -24,74 3 1,32 1,88 0,0400 74,92

Risanamento 10353 5,35 5,44 2,66 41,23 120 3,69 6,23 0,1030 1466,88
Roma A.S. 1779 0,92 0,95 16,49 76,09 1577 0,47 0,92 - 121,79

Roncadin 511 0,26 0,26 -1,84 -32,78 713 0,22 0,42 0,0413 34,41
Roncadin w07 185 0,10 0,10 -3,62 -42,83 163 0,09 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 26122 13,49 13,42 -0,44 1,68 5470 13,03 15,57 0,5700 21459,58
Sabaf 40700 21,02 21,09 0,48 17,48 28 17,61 25,08 0,6000 238,23

Sadi 4299 2,22 2,24 -1,37 -7,19 30 2,08 3,23 0,1500 22,87
Saes G. 41920 21,65 21,77 -0,23 7,60 27 20,12 28,58 1,3000 330,62

Saes G. r nc 33618 17,36 17,36 -0,73 8,17 10 16,00 22,34 1,3160 129,53
Safilo Group 6800 3,51 3,52 1,53 -26,96 576 3,27 4,84 - 995,21

Saipem 33999 17,56 17,35 -0,56 25,73 3497 13,97 21,14 0,1900 7747,72
Saipem r 33885 17,50 17,50 4,17 16,67 0 14,42 21,50 0,2200 3,00

Saras 9679 5,00 4,95 -0,94 - 1614 4,86 5,42 - 4754,05
Save 41707 21,54 21,60 0,42 15,93 12 18,33 23,65 0,3100 596,01

Schiapparelli 90 0,05 0,05 -1,90 -10,44 2416 0,04 0,05 0,0155 28,23
Seat P. G. 700 0,36 0,36 0,06 -8,79 26510 0,33 0,44 0,0050 2944,39
Seat P. G. r 583 0,30 0,30 0,54 -5,25 318 0,29 0,36 0,0101 40,99

Sias 18822 9,72 9,69 -0,54 -5,71 102 9,44 11,45 0,2000 1239,43
Sirti 4268 2,20 2,21 1,38 -2,86 106 2,02 2,56 0,2000 489,24

Smurfit Sisa 4974 2,57 2,56 - -2,69 0 2,47 2,69 0,0100 158,25
Snai 14849 7,67 7,69 -0,09 -10,31 92 7,12 8,82 0,0387 421,36

Snam Rete Gas 6527 3,37 3,37 -0,03 -4,83 8673 3,34 3,72 0,1700 6592,89
Snia 168 0,09 0,09 -3,38 -3,34 5400 0,08 0,09 0,0487 51,56

Snia w10 45 0,02 0,02 -5,91 2,22 1860 0,02 0,03 - -
Socotherm 24052 12,42 12,38 0,47 32,80 114 9,35 15,40 0,0800 474,83

Sogefi 10704 5,53 5,51 -1,62 19,37 84 4,60 6,21 0,1750 624,78
Sol 8299 4,29 4,29 1,06 2,24 49 4,19 4,92 0,0670 388,74

Sopaf 1462 0,76 0,75 -1,53 7,93 414 0,68 0,89 0,0620 318,50
Sorin 2610 1,35 1,35 0,30 -20,89 361 1,35 1,90 - 632,69
Stefanel 7470 3,86 3,81 -2,36 4,58 27 3,50 4,57 0,0400 209,09

Stefanel r 8616 4,45 4,45 - 12,66 0 3,70 4,55 0,0750 0,44
STMicroelectr. 23934 12,36 12,22 -1,98 -18,79 4792 11,91 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 10930 5,64 5,70 -0,87 22,32 7 4,62 6,13 0,1400 104,28

Tas 39306 20,30 21,01 6,82 -7,35 5 19,66 25,40 1,7500 35,97
Telecom I. Media 660 0,34 0,34 3,82 4,68 21950 0,30 0,40 0,1643 1124,05

Telecom Ita Med. r nc 639 0,33 0,33 3,13 11,38 84 0,29 0,39 0,1679 18,14
Telecom Italia 4178 2,16 2,14 -1,15 -12,81 62063 2,12 2,61 0,1400 28875,55

Telecom Italia r 3946 2,04 2,03 -0,44 -3,27 16086 1,91 2,24 0,1510 12281,23
Tenaris 29395 15,18 15,09 1,87 52,82 10082 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 3967 2,05 2,04 -0,24 -1,91 9454 2,04 2,26 0,1300 4098,00
Tiscali 4541 2,35 2,33 0,13 -13,28 2693 2,31 2,89 - 930,35
Tod's 110406 57,02 56,86 -0,63 -0,52 25 53,24 65,65 1,0000 1724,86

Toro 40449 20,89 20,87 -0,19 41,12 2936 14,80 20,89 0,7000 3798,68
Trevi 12328 6,37 6,56 6,97 46,37 680 4,35 7,83 0,0150 407,49

Trevisan Comet. 5420 2,80 2,80 -0,21 -4,11 202 2,80 3,54 0,0700 76,37
Txt e-solutions 41030 21,19 21,30 1,09 -22,24 0 20,87 27,26 0,4000 55,58

U
Uni Land 2358 1,22 1,25 11,09 146,76 4621 0,49 1,71 0,0050 59,01

Unicredito 11459 5,92 5,88 -2,00 0,97 100277 5,56 6,34 0,2200 61592,29
Unicredito r 11538 5,96 5,95 -0,78 -2,61 29 5,67 6,50 0,2350 129,35

Unipol 4726 2,44 2,42 0,71 2,91 5675 2,21 2,83 0,1200 3565,14
Unipol priv 4391 2,27 2,26 0,36 19,49 7489 1,90 2,48 0,1252 2040,34

V
V.d. Ventaglio 1199 0,62 0,62 1,05 -40,95 33 0,58 1,05 0,0700 47,88
Valentino F.G. 42656 22,03 21,97 -0,59 7,25 68 20,41 26,68 0,5000 1632,56

Vemer Sib. 990 0,51 0,52 1,33 37,98 153 0,37 0,79 0,0516 49,94
Vianini I. 6012 3,10 3,12 - 1,57 0 3,04 3,67 0,0300 93,48

Vianini L. 16956 8,76 8,79 1,80 6,58 23 8,21 10,97 0,1500 383,53
Vittoria 20342 10,51 10,47 -1,50 11,34 24 9,44 12,58 0,1500 317,36

Z
Zucchi 5830 3,01 3,02 0,50 10,25 1 2,71 3,46 0,0300 73,40

Zucchi r nc 6105 3,15 3,15 -2,92 9,10 2 2,79 3,89 0,2800 10,81

1,2567 dollari +0,001
146,4200 yen +0,290
0,6907 sterline +0,001
1,5669 fra. svi. +0,004
7,4572 cor. danese +0,001
28,4620 cor. ceca -0,066
15,6466 cor. estone +0,000
7,9435 cor. norvegese +0,015
9,2313 cor. svedese +0,013
1,7170 dol. australiano +0,001
1,4112 dol. canadese +0,006
2,0847 dol. neozel. +0,007
279,1300 fior. ungherese -0,920
0,5750 liracipriota +0,000
239,6500 tallerosloveno +0,000
4,0639 zlotypol. -0,024

Bota 3mesi 99,63 2,56
Bota 6mesi 98,59 2,75
Bota 12mesi 96,82 3,00

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Indici in calo in chiusura di seduta
in Piazza Affari. Il Mibtel a fine
giornata ha ceduto lo 0,31% a
quota 27.162, mentre l'S&P/Mib
ha perso lo 0,55%, il Midex lo
0,37%. Solo l'AllStars è salito
dello 0,01%. Cospicui gli scambi -
a 5,4 miliardi - anche se in lieve
calo rispetto alla seduta di lunedì
quando erano stati «gonfiati»
dall'annuncio
dell'operazione Generali-Toro.
Anche ieri il titolo più scambiato è
stato Eni con 1,9 miliardi di
controvalore e un rialzo
dell'1,21% favorito dal nuovo

rialzo del prezzo del petrolio che
ha superato i 72 dollari al barile. In
rialzo anche, nel comparto,
Tenaris (più 1,87%), mentre
Saipem ha ceduto lo 0,56%. In
risalita Generali che ha chiuso con
un più 1,91%: dopo le perplessità
iniziali sull'operazione annunciata
nella notte tra domenica e lunedì,
che avevano fatto scendere la
quotazione del titolo, ieri il Leone
triestino ha recuperato con scambi
per un controvalore di 485 milioni
di euro. Hanno invece prevalso le
vendite su Fiat che ha lasciato sul
terreno l’1,32%, con un settore
auto generalmente debole in tutta
Europa.

Drillmec, società del gruppo
Trevi, ha acquisito una fornitura
di 57,7 milioni di dollari per
impianti di perforazione
petrolifera dalla Msp Kala Naft,
del gruppo iraniano Nioc.
L'accordo, ottenuto attraverso la
joint venture Edra, consentirà di
partecipare a una commessa del
valore complessivo di 93,5
milioni di dollari. «L'importante
commessa - dichiara il presidente
Davide Trevisani - consolida
ulteriormente Drillmec come
primaria protagonista
internazionale del settore

perforazioni petrolifere e
conferma Edra come consorzio
europeo per la fornitura di
impianti convenzionali completi,
in una fase di forte richiesta di
nuovi impianti per incrementare
la capacità di estrazione da parte
di tutti i principali Paesi
petroliferi». La commessa vedrà
impegnato anche il partner
tedesco Wirth. Ad oggi il
portrafoglio lavori di Drillmec è
di 145,7 milioni, in crescita del
38% rispetto al 31 marzo, con
ricavi totali, nel primo semestre,
di 57 milioni di euro, in rialzo
dell'89% rispetto allo stesso
periodo del 2005.

Nonostante la difficile fase
congiunturale, il gruppo Conad
registra nel 2005 vendite
complessive per 8,558 miliardi
di euro. Per il 2006 è previsto un
incremento del 6-7% del giro
d'affari e di oltre il 10% per i
prodotti a marchio. Il canale
ipermercati segna il maggior
incremento (+22,7%), seguito
dall'insegna Conad (+4,4) e
Margherita (+1,84). I punti
vendita associati sono 3.037
Italia) per una superficie
complessiva di 1.452.239 mq,
con una presenza in tutte le

regioni italiane. Conad si
conferma il secondo gruppo
distributivo in Italia, con una
quota di mercato di circa il 12%.
Il patrimonio netto aggregato è
salito a 961,04 milioni di euro,
con un incremento del 10,3%
rispetto agli 871,50 milioni del
2004. Nel 2005 le vendite di
prodotti a marchio Conad hanno
registrato una crescita del 7%,
incidendo sul totale delle vendite
del gruppo per il 15% (+1
rispetto al 2004). Il primo
quadrimestre del 2006 registra
un incremento delle vendite del
10,9%, con i prodotti a marchio
in forte crescita (+17,74).

Insintesi

Bot

Piazza Affari sul Leone Commessa in Iran

Autostrade entra nel
mercato polacco: la
società ha infatti
sottoscritto un accordo
con la polacca Stalexport
per l'ingresso nel capitale
con una partecipazione
iniziale del 21,7%.
Autostrade sottoscriverà
34,2 milioni di azioni di
nuova emissione, pari al
21,7% del capitale post
aumento, per un
controvalore di circa 17
milioni di euro.

Il gruppo Banca
popolare dell'Emilia
Romagna ha chiuso il
primo trimestre con un utile
netto di 102,6 milioni di
euro, in progresso del
20,3% rispetto allo scorso
anno. I mezzi amministrati
o gestiti di clientela
totalizzano 61,1 miliardi
(+2,4%). I crediti verso
clientela sono in calo del
4,5% a 29,2 miliardi netti e
le sofferenze ammontano
all'1,4%. Il margine di
intermediazione è di 422,7
milioni (+7,7%). Le
rettifiche per
deterioramento sono
calate del 65,6% a 9,8
milioni. L'utile lordo
dell'operatività corrente
risulta di 171,9 milioni, in
progresso del 20,83%.

Il gruppo Barclays
punta a crescere in Italia
per linee interne e prevede
l'apertura di 35 nuove filiali
entro il 2007. È prevista
l'apertura di 10 filiali
quest'anno a Milano e
Roma e di altre 25 il
prossimo. La controllata
Banca Woolwich si sta
sviluppando più del
mercato avendo registrato
nel 2005 un aumento del
portafoglio mutui del 22%.

La casa farmaceutica
Barr Pharmaceuticals
ha raggiunto un accordo
per l'acquisizione della più
grande azienda del settore
in Europa dell'est, la croata
Pliva, per circa 2,2 miliardi
di dollari. La somma
supera quella offerta
dall'islandese Actavis, che
aveva proposto 630 kune
croate, contro le 705 di
Barr. Barr si attende
dall'acquisto un
incremento delle vendite
annuali a 2,5 miliardi di
dollari.

Hera ha acquistato la
rete di distribuzione Enel di
18 comuni della provincia
di Modena per 107,5
milioni di euro.
L'acquisizione, si legge in
una nota, fa seguito
all'accordo preliminare
sottoscritto il 13 marzo
scorso e sarà efficace da
giugno. Le attività acquisite
comprendono 3.700
chilometri di rete che
servono 80.000 clienti.

Drastico taglio sulle
previsioni di utile per la
nipponica Bridgestone, il
secondo produttore
mondiale di pneumatici per
quest'anno stima un
risultato netto da 65
miliardi di yen - circa 444
milioni di euro - contro i
100 miliardi di yen indicati
nella precedente
previsione. Rivista al
ribasso anche la stima
sull'utile operativo, da 197
a 165 miliardi di yen.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Vendite in crescita
Drillmec Conad
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SIAMO così brutti, e così felici di esserlo, che

ormai c'è la fila da Oddo che fa il barbiere.

«Sfregia le nostre chiome» è la richiesta (e

mezza squadra gira per Duisburg che pare

avere un colbacco in

testa). Insomma, brut-

ti fuori e brutti in cam-

po come obiettivo di

vita e di Mondiale. La stampa inter-
nazionale ci massacra, quella nazio-
nale ha già dato ed ora quasi muove
in soccorso per compassione. Sia-
mo questi, vediamo dove ci porta il
cuore (o il contropiede, o la fortu-
na). Orgogliosamente brutti, esalta-
ti dalla sofferenza: «Quando sono
entrato - racconta Barzagli il suo
esordio contro gli australiani - ero
emozionato e preoccupato. Ma Can-
navaro mi ha detto: guarda, questi
attaccano molto, ma sono prevedibi-
li, c'è solo da divertirsi». Uno spas-
so. Materazzi, al solito, ci mette il
carico: «Tranquilli, il bel gioco arri-
verà dopo il 9 luglio».
Carmelo Bene non si appagava -
nemmeno si emozionava - con il so-
lo puro contenuto. Pretendeva la for-
ma. Noi ci accontentiamo di un gol
su azione, perché dopo quattro parti-
te e 20 giocatori impiegati (tolti i
portieri di riserva, solo il barbiere
non è servito a Lippi) alcune cose
sono acclarate, come la difficoltà ad
arrivare al tiro tramite la manovra.
Le sei reti finora segnate sono arri-
vate sugli sviluppi di quattro calci
piazzati e due fughe solitarie dell'at-
taccante verso il portiere (Iaquinta e
Inzaghi). Qualche bella azione s'è

vista, nei pochi lampi di Totti, o per
la regia di Pirlo: quel poco è stato
vanificato dagli attaccanti. Lippi ha
difeso Gilardino e Toni, perché «so-
no due realizzatori puntuali, è giu-
sto tenerli in campo». Nelle ultime
tre stagioni i due hanno sommato
150 reti. Bottino mostruoso, ma in
questo Mondiale pagano dazio all'
inesperienza internazionale, e l'as-
sunto iniziale vacilla.
Altra evidenza: la precaria condizio-
ne fisica di molti giocatori, fra i qua-
li Nesta, Gattuso, Camoranesi, Tot-
ti. Lo stesso Toni sembra logoro do-
po una stagione in cui ha dovuto pri-
ma affermarsi e poi confermarsi,
cercando di cavare gol da ogni parti-
ta. Cinque titolari nei piani di Lippi
ma il cui rendimento è ogni volta
aleatorio. Nesta ha camuffato i suoi
guai giovando dell'esuberanza di
Cannavaro, che ha potuto fare per
due perché le avversarie incontrate
avevano poca pericolosità negli at-
taccanti di ruolo (non sarà così con-
tro Shevchenko). Dalla forza difen-
siva l'Italia ha tratto tenuta e corag-
gio in situazioni che potevano af-
fliggerla. Come contro gli australia-
ni, che giravano ossessivamente pal-
la, togliendo dal gioco Gattuso, Del
Piero e Pirlo. Tirando poco, ma ridu-
cendoci a spettatori. Quando è riu-
scita a fare contropiede, l'Italia ha
sempre creato occasioni da rete: per-
ché mentalmente era in partita. Que-
sta tenuta è la migliore qualità che
abbiamo mostrato. Perfino ovvia: in
fondo a stagioni stressanti i muscoli

degli attaccanti sono più sfibrati,
mentre i difensori hanno corso me-
no, e preso meno botte (e magari gi-
rato meno spot). Si sperava di esse-
re belli e attaccanti, ci si è scoperti
umili e difensori, che non è male.
Lippi non ha dovuto attendere il
suggerimento di Cannavaro per ca-
pirlo («avete qualcosa da dirmi?»,
ha chiesto al gruppo nel ritiro di

Amburgo): quando Materazzi è sta-
to espulso poteva insistere senza un
difensore, perché l'Australia aveva
il solo Viduka e Cannavaro lo con-
trollava senza affanno. Ma ha subi-
to riparato con Barzagli, rinunciano
al centravanti, indicando nella dife-
sa la via per riuscire a vincere.
Altra realtà che penalizza il gioco
azzurro è l'assenza di ali. Così si è

persa profondità. La migliore Italia
(nelle amichevoli in Olanda e a Fi-
renze contro la Germania) aveva
Camoranesi a destra e Del Piero a si-
nistra, in un 4-4-2 che in fase di pos-
sesso palla trasformava gli esterni
in attaccanti. Con il recupero di Tot-
ti e l'innesto di Perrotta i sono perdu-
ti i cross per Toni e Gilardino. Scel-
ta ponderata e confermata dalla de-

cisione di escludere Marchionni dai
convocati. Lì, può essere utile la ve-
locità e lo svariare di Iaquinta.
Questa è l'Italia, sperare in meglio è
legittimo, ma basterà poco di più
per battere la giovane Ucraina. Ser-
virebbero un po' di gol per riscopri-
re il gusto di essere belli: anche
ostentare bruttezza, alla fine, è vani-
tà.

■ di Roberto Cotroneo inviato a Duisburg

■ di Marco Bucciantini inviato a Duisburg TELESCHERNI

Dopo la giornata dell'eroismo di ie-
ri, il giorno del calcio di rigore di
Totti a Klaiserlauter, oggi è la gior-
nata dei sentimenti, il giorno delle
sfumature, del dolore per Pessotto
tutto sulla faccia di Cannavaro.
Cannavaro lo abbiamo visto molte
volte nelle conferenze stampa, con
un sorriso sicuro, e il carisma che
gli conosciamo. Ma iera mattina
Cannavaro nel cambiare faccia al-
la notizia improvvisa che Pessotto
era grave in ospedale (del tentato
suicidio si è saputo un paio di ore
dopo) era tornato un ragazzo, un
ragazzo che come tutti i ragazzi
purtroppo è ancora più fragile di
fronte al dolore e al dramma.
Cannavaro si è alzato, si è scusato
con gentilezza, ed è andato via. Lo
ha fatto persino imbarazzato nel
doverlo fare, ma non voleva mo-
strarsi turbato ai giornalisti. Ma
quella era una sua storia, non la
storia del calciatore Cannavaro.
Non era più il mondiale di Germa-
nia.
Erano i sentimenti privati di uno
che gioca al calcio da professioni-

sta. È davvero curioso come il
mondo di questi ragazzi del calcio,
che quasi sempre non hanno più di
trent'anni, sia infinitamente più
formale di quanto la loro età può
davvero concedere. Però in quell'
attimo drammatico, in quel mo-
mento esatto, Cannavaro ha cam-
biato sguardo. Materazzi poco più
in là si è perso. E seduto su una se-
dia, immobile, Sandro Mazzola
aveva gli occhi umidi. E non riu-
sciva a dire nulla.
Ovvio che quel tentato suicidio ar-
rivava ai mondiali con tutta una se-
rie di idee automatiche che i gior-
nalisti si portano appresso come
una cassetta degli attrezzi inutile
per quasi per tutto. La sede della
Juventus, luogo simbolico, lo scan-
dalo del calcio e la possibile retro-
cessione della squadra, unite a uno
dei giocatori più intelligenti, cor-
retti e onesti del mondo del calcio
come Pessotto, scatenavano dietro-
logie e ipotesi. quella bellissima
persona che è Gianluca Pessotto.
Cannavaro uscendo precipitosa-
mente dalla sala delle conferenze

stampa ha detto: «pessottino è l'uo-
mo più buono del mondo». Ma il
pensiero di tutti è ancora lì, a fare
ipotesi altre, anche quella della sa-
lute: stava forse male per motivi le-
gati all'ipotetica assunzione di far-
maci nel periodo in cui giocava?
Tutte cose campate per aria, ma
che costringono il medico della Ju-
ventus, Agricola, a smentire pub-
blicamente. Ma queste siano state
le prime ipotesi passate per la men-
te a centinaia di addetti ai lavori la
dice lunga. Sull'impossibilità di ca-
pire il calcio se non in un modo
esclusivamente pubblico, dietrolo-
gico, e persino divistico. Questo
calcio non tollera troppo che ci sia-
no giovani di trent'anni sconvolti e
per niente capaci di contenere
emotivamente notizie di questo ge-
nere, ma vuole solo eroi da prato
erboso. Questo calcio non ha gio-
catori con una vita privata; un pri-
vato in cui soffrire e muoversi co-
me si è capaci. I giocatori hanno un
privato solo e soltanto quando que-
sto privato si trasforma al massimo
nel gossip: sportivo e non.
Lo sguardo smarrito di quello che
qui ormai è per tutti il più forte di-

fensore del mondo faceva il paio
con quello ancora più smarrito di
Marco Materazzi, che ancora un at-
timo prima stava parlando di quel-
lo che era l'argomento del giorno:
la fortuna. I tre giocatori della na-
zionale erano arrivati in sala stam-
pa con un'idea precisa, spiegare a
tutti che la cosa che più li infastidi-
va dei commenti alla partita con
l'Australia, era proprio l'idea che
fosse una partita vinta per una cir-
costanza fortunata. Fortuna che
Grosso è entrato in area. Fortuna
che Totti lo ha realizzato. Ma so-
prattutto fortuna che abbiamo vin-
to una partita che si poteva anche
perdere.
E invece no, niente fortuna, anzi
semmai il contrario. Una sfortuna
aiutata da un arbitraggio incom-
prensibile, una sfortuna che si al-
lontana da noi soltanto alla fine,
con quel rigore, e quel gol di Totti.
Quello che è accaduto nella giorna-
ta ha però distratto quasi tutti da un
dettaglio per nulla da trascurare.
Ovvero l'attacco del settimanale
più autorevole di Germania, "Der
Spiegel" agli italiani in quanto po-
polo e alla nazionale italiana.

L'editorialista Achim Achilles og-
gi sfodera contro l'Italia e gli italia-
ni una serie di luoghi comuni im-
pressionanti. Saremmo «tipi da
spiaggia, di quelli che si incontra-
no sull'Adriatico», i nostri calciato-
ri sarebbero dei tanti «Luigi», «pa-
rassiti», «mammoni», che «Totti si
succhia il pollice: questo è norma-
le negli uomini italiani», che il no-
stro passaggio del turno è «viscido
e insudiciato». Che l'obbiettivo pri-
mario degli italiani, compresi i cal-
ciatori «è l'ostentazione continua
di affaticamento e il suo animale
ospite preferito è "La Mama", la
sua nutrice tettona che gli lava i
calzini e gli cucina ogni giorno la
pasta con un bel sugo denso».
Perché un critico autorevole di un
giornale tedesco davvero impor-
tante scriva di queste cose si spiega
soltanto con una stranissima forma
di ottusità paradigmatica tedesca.
Un'ottusità paradigmatica che si
manifesta a tutti i livelli, anche a
quelli alti. Dove il punto di parten-
za è proprio questo: italiani infigar-
di e mammoni. Quando ho visto
una partita dell'Italia, quella con
gli Usa, nel quartiere di Kreutzer a

Berlino, mescolato a un pubblico
di tedeschi, i momenti di diverti-
mento maggiore dei berlinesi era-
no dedicati alle cadute dei nostri
giocatori, considerate finte. Ma
l'ilarità raggiungeva un livello al-
tissimo tutte le volte che si usava lo
spray sui polpacci o sulla coscia di
qualche nostro calciatore.
L'idea che siamo dei tipi da spiag-
gia può venire solo qui, un posto
civilissimo dove finché si parla di
Goethe e Holderlin va tutto bene,
ma per il resto la modernità sem-
bra essersi persa da qualche parte.
E tutto è un po’ vecchiotto in que-
sta Germania: nel modo improba-
bile di vestirsi, nella musica che ti
arriva dagli altoparlanti dei grandi
magazzini che non si sente più da
nessuna parte, nei programmi tele-
visivi vecchi di trent'anni. Il kitsch
in Germania non è una categoria
estetica, ma un rassegnato modo di
vivere. In questo kitsch rientra an-
che il chiamare gli italiani "Luigi",
dire che sanno soltanto conquista-
re le tedesche in spiaggia, e che vo-
gliono solo la mamma. Ma questa
è un'altra storia...

rcotroneo@unita.it

FilosofiCAUSIO -
Parlando qualche giorno fa
del sistema "Multi Causio
Digital System", in
sperimentazione sui canali
"Sky", abbiamo omesso di
illustrarvi una delle tante
opzioni che a breve saranno
disponibili per gli abbonati.
Si tratta di un servizio di
divulgazione filosofica, che
consiste nel disseminare la
telecronaca d'esercizi di
logica e sofismi assortiti.
Un assaggio si è avuto
durante la diretta di
Portogallo-Olanda,
quando così "Causio Vox
2.0" ha commentato un
errore dell'olandese Kuijt:
«Dovrebbe sfruttare meglio
certi palloni, anzi, poteva
sfruttarla meglio
quest'azione». Ecco una
nuova frontiera della
sofistica: il contraddire
ribadendo.
Severgnaus talent scout -
Chiamato a dare un senso
alla propria presenza
durante la telecronaca di
Argentina-Olanda, il
Severgnaus ha così
sentenziato su Messi:
«Questo è un fenomeno. Fu
come quando vidi per la
prima volta Springsteen in
concerto e capii che era un
grande del rock». E meno
male che se ne accorse lui,
ché altrimenti "The Boss"
suonerebbe ancora nelle
cantine.
Severgnaus propiziatore -
Mentre la partita sta per
iniziare, Severgnaus
annuncia: «Sono qui per
seguire gli interisti
Burdisso e Cambiasso».
Risultato: Burdisso
infortunato (salterà l'ottavo
contro il Messico) e
Cambiasso azzoppato.
Altafini senza freni - Dopo
il gol segnato da Ronaldo
contro il Ghana, le parole
di Altafini vanno fuori giri e
non riescono a tenere il
passo dell'entusiasmo. Così
definisce l'assist di Kakà:
«È da dieci, è da… è un
piatto d'argento, non
d'oro!» Miliardi? Milioni!
Altafini senza freni 2 -
Colpiti duramente nel
corso del primo tempo,
Lucio e Emerson resistono
e rimangono in campo (il
secondo verrà sostituito
nell'intervallo). Per
esaltarne la tempra,
Altafini sottolinea che i due
«sono gaùchi». Proprio
vero che ogni paese ha ciò
che si merita: in Brasile
hanno i gaùchi, in Italia
abbiamo i Gaucci.
surrealityshow@yahoo.it

Talent scout
in televisione

IL PUNTO Cannavaro sconvolto dalla notizia di Pessotto, la fortuna che sorride all’Italia rappresentano un contraltare alla modernità che si è persa

Nel kitsch tedesco esplodono i sentimenti «azzurri»

È dedicato all’Italia l’editoriale di ieri di
Der Spiegel: «L’italiano - afferma - è
una forma di vita parassitaria. Il suo
obiettivo è l’ostentazione continua
di affaticamento e l’ospite preferito è
“La Mama” tettona che lava i calzini»
In serata il giornale si è scusato

Pochi gol e tanta difesa, l’Italia è tutta qui
Le reti propiziate da palle inattive o fughe. Venerdì con l’Ucraina serviranno le punte

PIPPO RUSSO

■ 09,00Rai1
UnoMondiale
■ 13,00SkySport1
Sport Time
■ 13,00SkySport3
Tennis,Wimbledon
■ 13,30SkySport1
World CupOfficial Film
■ 13,50SkySport2
Rugby, S.Africa-Francia
■ 14,00La7
America’sCup
■ 14,00Rai2
Dribling Mondiali

■ 14,30Eurosport
FootballWCup Season
■ 20,30La7
Sport 7
■ 21,45Eurosport
Golf, PgaUsTour
■ 23,00SkySport2
Motori,Nascar Nextel Cup
■ 23,15Rai1
Notti mondiali
■ 23,15La7
Il gol sopra Berlino
■ 1,30SkySportEx.
Basket,Nba2006 draft

Gianluigi Buffon e Francesco Totti scherzano in campo durante l’allenamento, ieri mattina nel centro sportivo di Duisburg Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa
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«HO VISTO UNO CHE VOLAVA sul campo.

Era Ronaldo». Sandro Mazzola racconta que-

sta, quando gli chiedono del più grande cam-

pione del suo sport. Non accomoda la mente

su Pelè, Maradona.

Nemmenosi rifugia in

Di Stefano. Dice: Ro-

naldo. Con il groppo

del rimpianto. Perché O' Fenome-
no poteva davvero incarnare il
giocatore arrivato in terra «per
farci restare fedeli a una di quelle
religioni minori che compensano
la morte di Dio, dell'Uomo, di
Marx e di Marilyn Monroe», co-
me scrisse Manuel Vàzquez
Montalbàn, quando lo vide vola-
re a Barcellona.
Invece per arrivare al record di ie-
ri - 15 reti ai Mondiali, superato
Muller, Brasile ai quarti con agio
contro un buon Ghana - è passato
dentro alla sfortuna di un tendine
rotuleo spezzato (due anni senza
calcio: di solito, si smette), si è
perso nell'oscuro di certe serate
senz'anima («oddio, è morto, cor-
rete», ha urlato Roberto Carlos
venti giorni fa, quando lo vide
mancare, chissà per cosa). Si è di-
vertito con le donne. Poteva con-
servalo la religione, o qualsiasi
altra mistica, i figli, qualcosa che
lo occupasse. Il rimpianto di
Mazzola si capisce al 5' quando
scatta verso il portiere, Kakà lo
serve preciso (Kakà gioca per gli

altri, Ronaldinho no). Va contro
al portiere per turlupinarlo quan-
do gli è sotto: doppio passo, scat-
to sulla sinistra, rete. Un tempo si
portava a spasso difese intere: a
Logrones, era al Barcellona, sei
giocatori cercarono vanamente
di fermarlo. Poi a Piacenza (quan-
do era dell'Inter). Gli si chiedeva-
no questi gol: più era nutrito il nu-
golo arrancante dei beffati, più
era Fenomeno. Adesso è solo un
portiere a cadere, ma quelle co-
sce si muovono ancora di un mo-
to misterioso e segreto. Ci prova
Adriano, dieci minuti dopo, e

s'infrange nell'estremo difensore
ghanese: ammonito per simula-
zione, anzi, per emulazione.
Ronaldo è grasso, non c'è dub-
bio: 91 chili l'ultima volta che
Parreira l'ha pesato, poi ha di-
strutto la bilancia per non perdere
il sonno. Ancora lo scrittore:
«Ronaldo è un pugile dal Ko faci-
le con i piedi di Fred Astaire».
Un ballerino di 1 metro e 83 per
91 chili, passiamo questa. Lui
non fa niente per dimagrire: non
corre, sta fermo. Che il pallone
arrivi. E gli altri, per la verità,
non la passano. È un giocatore se-

dentario, il 30enne Ronaldo. Co-
minciò a Bento Ribeiro, nella pe-
riferia infinita di Rio, sui marcia-
piedi, rideva sempre, non lo pren-
devano sul serio e infatti lo mise-
ro in porta nel Tennis Club Val-
queire. Erano poveri i suoi, «ma
ho sempre avuto da mangiare»,
dice lui. Quando il padre Nelio
gli regalò un pallone di cuoio si
presentò al campo con quello:
«Ma fatemi giocare all'attacco».
«Se non gli spappolano le gambe
o il cervello, abbiamo un dio per i
prossimi dieci anni». Sono passa-
ti quei dieci anni, Montalbàn non

può valutare il suo pronostico.
Kingston, portiere del Ghana,
per un attimo ha affrontato un de-
stino ingiusto, e noi abbiamo pa-
tito di rimpianto. Poi i brasiliani
hanno sofferto, perché il pres-
sing dei mediani del Ghana ha
impedito ai portatori di palla su-
damericani di scappare in avanti.
I gol sono arrivati su tre tentativi
di fuorigioco fatti male (anche se
il raddoppio di Adriano era da an-
nullare: «Scusi, arbitro, lei ha la
maglia del Brasile», ha detto
Dujkovic, il ct degli africani:
espulso). La terza rete ha premia-

to il migliore in campo, Ze Ro-
berto. L'azzardo degli africani
era logico, per tenere lontani dall'
area i minacciosi attaccanti e cen-
trocampisti brasiliani, ma è netta
l'impressione che il Brasile adatti
impegno e gioco al coefficiente
di difficoltà della gara, che ieri
era basso. Si annota un tentativo
di rete con un tiro da 75 metri di
Roberto Carlos, e la buona forma
di Dida. E mai come ieri Ronal-
dinho è sembrato - infine - un
vezzeggiativo, un diminutivo del
ragazzo che si è fatto uomo, un
po' grasso, ma sa ancora volare.

Festa samba, esplode il Brasile delle stelle
Ghanesi battuti ma non umiliati. Ronaldo in gol supera il record di Gerd Muller con 15 centri

Spagna: Casillas, Ramos, Pablo, Puyol,
Pernia, Fabregas, Xabi Alonso, Xavi
(27’st Senna), Raul (9’ st L.Garcia), Tor-
res, Villa (9’ st Joaquin).

Francia: Barthez, Sagnol, Thuram, Gal-
las, Abidal, Vieira, Makelele, Ribery, Zi-
dane, Malouda (30’st Govou), Henry (
43’st Wiltord).

Arbitro: Rosetti (Italia)

Reti: 28’ Villa (R), 41’ Ribery, 83’ Viera,
92’ st Zidane

Ammoniti: Vieira, Puyol, Ribery, Zida-
ne.

Brasile: Dida, Cafu, Lucio, Juan, R. Car-
los, Emerson (1’st G. Silva), Zè Roberto,
Kakà (38’st Ricardinho), Ronaldinho,
Adriano (16’st Juninho P.), Ronaldo.
All.: Parreira.

Ghana: Kingston, Paintsil, Mensah,
Shilla Iliasu, Pappoe, Dramani, E. Addo
(15’st Boateng), Appiah, Muntari, Gyan
Asamoah, Amoah (25’st Tachie Men-
sah). All.: Dujkovic.

Arbitro: Michel (Slovacchia)

Reti: 5’Ronaldo, 46’Adriano, 84’ Zè Roberto
Espulso: Asamoah (doppia amm.)

Ammoniti: Appiah, Muntari, Paintsil, E.
Addo, Juan e Adriano.

■ di Marco Bucciantini inviato a Dortmund

SPAGNA  1

FRANCIA  3

BRASILE  3

GHANA  0

Il gol di Ronaldo Foto Ap

L’esperienza conta. Dopo un pri-
mo tempo dedicato più a contene-
re che a proporre, la Francia esce
nel secondo e conquista un’ina-
spettata qualificazione ai quarti
contro il Brasile. Una gara emo-
zionante, nonostante una prima
frazione caratterizzata da scarse
giocate, triangolazioni pressoché
assenti, nessuna sovrapposizione,
qualche iniziativa personale.
L’obiettivo è distruggere, conte-
nere, più che costruire. Strategia
voluta, in particolare, da Domene-
ch che teme la maggiore freschez-
za atletica (e convinzione) degli
avversari, e schiera dal primo mi-
nuto il solito modulo a una punta
(Henry) con tre giocatori alle spal-
le (Ribery, Zidane e Malouda). E
Trezeguet nuovamente in panchi-
na. Più spregiudicato l’assetto
proposto da Aragones (contestato
alla vigilia dai calciatori francesi
per le sue frasi razziste contro
Henry), con una difesa a quattro

guidata da Puyol, un centrocampo
a 3 (in campo il giovane Fabre-
gas) e altrettante punte con l’inse-
rimento dal primo minuto di Raul
insieme a Villa e Torres. Le Furie
Rosse, come previsto, partono a
mille e impongono il possesso pal-
la a metà campo contro Viera e
Makelele che faticano a trovare i
tempi giusti. Zidane, poi, è con-
tratto e non entra quasi mai in
un’azione e, quando è pressato,
perde sempre il possesso della pal-
la. Così chi sblocca il risultato è la
Spagna. Gol che arriva grazie a
un’ingenuità di Thuram che atter-
ra il difensore Pablo in area di ri-
gore. Gol sacrosanto che Villa rea-
lizza. Il pareggio giunge alla fine
del tempo grazie a una triangola-
zione tra Viera e Ribery (il più at-
tivo), con l’ala francese brava a
saltare in velocità Casillas e depo-
sitare in porta. Rete che sprona i
galletti. Che nella ripresa escono
con maggiore classe ed esperien-

za e spengono l’ardore spagnolo.
Chi sale in cattedra, infatti, è la
vecchia guardia dei Blues. Dome-
nech, dopo aver addormentato la
partita nel primo tempo, raccoglie
i frutti e impone il palleggio dei
suoi. Viera prende possesso della
manovra e Makelele torna a gioca-

re per due. La giovane età dei ra-
gazzi di Aragones si fa sentire (tre
le due squadre, nell’età media, ci
sono ben cinque anni di differen-
za) e Fabregas, Torres e Villa pia-
no piano scompaiono dal gioco.
Fino alla rete della vittoria quan-
do, da una punizione di Zidane,

Vieira insacca di testa grazie an-
che alla deviazione di Sergio Ra-
mos. Il terzo gol, così, serve solo
all’ex Pallone d’Oro per gridare
“io ci sono ancora” e arriva alla fi-
ne della partita da una sua bella
azione con dribbling su Puyol e
un destro che supera Casillas.

LO SPORT

HANNOVER Per il fuoriclasse francese una grande prestazione e la realizzazione della terza definitiva rete. Iberici in gara fino alla fine. Villa, Ribery e Vieira gli altri goleador

Zidane trascina i transalpini. Travolte le Furie Rosse

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
11 29 56 62 68 76 33 33

Montepremi 2.996.503.52
Nessun 6 Jackpot € 13.962.647,20 5 + stella Nessun 5

Nessun 5+1 € 4 + stella € 53.223,00

Vincono con punti 5 € 66.588,97 3 + stella € 1.259,00

Vincono con punti 4 € 532,23 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,59 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 27 giugno
NAZIONALE 33 69 2 6 30
BARI 29 10 15 84 89
CAGLIARI 77 27 6 73 53
FIRENZE 76 38 26 61 84
GENOVA 17 12 4 79 13
MILANO 11 49 80 25 75
NAPOLI 56 21 63 40 2
PALERMO 62 58 35 48 30
ROMA 68 11 55 66 18
TORINO 56 29 72 19 9
VENEZIA 11 33 90 61 27

■ «Lei dovrebbe indossare la ma-
glia gialla, quella del Brasile».
Questa frase che il ct del Ghana Ra-
tomir Dujkovic ha detto all'arbitro
Michel al rientro in campo per gio-
care il secondo tempo gli è costata
l'espulsione. Dujkovic racconta
l'episodio per spiegare in che modo
ha visto la partita, secondo lui gio-
cata contro un avversario in più.
«Ma adesso non sono più arrabbia-
to con l'arbitro - dice ancora il tec-
nico del Ghana - perché usciamo
dal Mondiale a testa alta. In fondo
abbiamo perso contro il grande
Brasile, e con una squadra che ha
anche un futuro ed è stata la sorpre-
sa positiva di questo torneo. Crede-
temi, il Ghana ha solide base su cui
costruire il suo futuro. Ci sarò an-
ch'io? Il mio contratto scade a fine
anno, in ogni caso spero di rivedere
tutti al prossimo Mondiale».
Il ct brasiliano Parreira comincia
dice di aver sostituito Emerson per
infortunio («ma non dovrebbe esse-
re nulla di grave»), poi spiega la
partita in chiave tattica: «abbiamo
sofferto perché non riuscivamo a
ripartire - dice -. Il pressing del
Ghana ci ha fatto soffrire e noi ab-
biamo confuso la velocità con la
fretta. Per questo ho visto qualche
errore di troppo nei passaggi. Mi è
piaciuta la nostra difesa, e la deter-
minazione di tutta la squadra».
«Quanto a Ronaldo - continua Par-
reira - io ho sempre detto che ap-
partiene alla categoria dei grandi
campioni, i top player. Mi auguro
che questo suo grande momento
continui». Un commento anche
sulle squadre che sono rimaste in
lizza nel Mondiale: «l'avevo detto
che nelle prime otto ci sarebbero
state tutte le migliori».

DOPOGARA Ct del Ghana
contro l’arbitro

Parreira ironico
«Abbiamo
una forte difesa»

■ di Alessandro Ferrucci

Zinedine Zidane Foto Ansa
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Sì all’etica, ridate al cinema la libertà

N
oi nella «lettera aperta» di Giuseppe Piccioni ci ab-
biamo creduto. Siamo convinti che la «questione
morale» nel cinema sia una battaglia della sinistra.
Da sostenere. Un tema capace di suscitare reazioni a
valanga. E ce ne sono state, certamente. Ma proprio
come spesso accade per le questioni grandi e delica-
te, spesso non è facile vincere certe forme di «assue-
fazione», o di quieto vivere, soprattutto per chi in
questo settore lavora. E in molti ora pensano che il
naturale cammino sia quello di una denuncia più di-
retta. AntoniettaDe Lillo, per esempio, l’autrice di Il
resto di niente, citata in tribunale proprio per aver de-

nunciato in modo diretto «la cattiva distribuzione»
del suo film da parte dell’Istituto Luce. «Ben venga
la lettera di Piccioni - spiega la regista napoletana -
che descrive l’Italia di oggi. Ma qui c’è bisogno di
fatti. Bisogna sollevare il coperchio e denunciare le
responsabilità e i responsabili di questo sfascio cultu-
rale. Altrimenti ci ritroveremo di nuovo tutti insieme
e tutti d’accordo». Invita al «coraggio» Antonietta
De Lillo. «Non bisogna avere paura di denunciare -
dice - anche se per questo io sto pagando un grande
isolamento». Se non si corre ai ripari, dunque, «il ci-
nema è destinato ad una morte certa», ribatte David

Grieco, l’autore di Evilenko, anche lui abituato ad
«esporsi». Come quella volta che finì in tribunale
(vincendo una causa lunga 5 anni) per aver denuncia-
to «il conflitto di interessi» di un produttore membro
della comissione che attribuisce i finanziamenti pub-
blici, accusandolo di essersi sponsorizzato i suoi
film. O ancora di recente (su queste pagine) sollevan-
do gli scarsi criteri di «qualità» sottesi all’attribuzio-
ne dei «premi qualità» ai film più meritevoli. «Non si
tratta solo dell’attribuzione dei soldi - dice Grieco -
ormai siamo ad un punto tale che se venisse fuori un
nuovo Fellini nessuno se ne accorgerebbe. Un esem-
pio per tutti: Respiro di Crialese è considerato al-
l’estero come un nuovo Ladri di biciclette. Eppure
da noi nessuno gli ha dato importanza». D’accordo
quindi col dire «moralizziamo - prosegue - ma fac-
ciamo anche i nomi e denunciamo gli abusi che sono
stati tanti. Solo così si può pensare al futuro. Un futu-
ro che deve cominciare dall’abbattimento della cul-
tura televisiva che è dominante. Bisogna espropriare
la tv e dare al cinema. Denaro. Nuovi finanziamenti.
Riorganizzare il fondo di garanzia, per esempio».
Per tornare ad un’industria culturale che punti alla
qualità. Anche se i primi segnali non sono entusia-
smanti. Una delle ultime «bocciature» di finanzia-
mento pubblico, per esempio, è toccato ad un docu-

mentario sui bimbi soldato in Uganda, richiesto da
Beppe Gaudino (quello dello straordinario Giro di lu-
ne tra terra e cielo) e Isabella Sandri, nonostante
avesse già una distribuzione e il sostegno dell’Alto
commissariatoper i rifugiati dell’Onu.
Eppure c’è chi è convinto che «il cinema non sia peg-
gio della tv». Lo dice Giancarlo Leone, amministra-
tore delegato di Raicinema: «Ogni volta che si evoca
l’etica e la morale, tanto più nell’industria culturale,
lo trovo giustissimo. Credo, però, che se si fanno del-
le denunce bisogna andare fino in fondo e fare i no-
mi». Dal canto suo Leone assicura rispetto a Raicine-
ma di «non aver mai assistito a casi in cui i film venis-
sero realizzati su pressioni o imposti da conventico-
le». Anzi rivendica l’operato di Raicinema «che ha
sostenuto sempre i film indipendenti, dai Cento passi
di Giordana a gli stessi film di Piccioni, Amelio, Bel-
locchio, fino a Private di Saverio Costanzo. Non mi
sembra proprio che i film di questi anni siano venuti
fuori dai salotti, questo mi sembra davvero ingenero-
so». Intanto c’è chi sta davvero lavorando a stilare
questa lista dei nomi. Sarà un Film bianco prodotto
da Ring, il forum dei registi indipendenti, in cui sa-
ranno raccolte tutte le denunce di autori, produttori e

addetti ai lavori. Nel frattempo si attendono i primi
passi «istituzionali». Oggi le nomine di Cinecittà
Holding, dalla prossima settimana gli incontri del mi-
nistro Rutelli con le associazioni. E c’è comunque
grande preoccupazione per il «peso» assunto dalla
Margherita. «È noto che la Margherita - conclude
David Grieco - stia occupando tutti i posti possibili in
questo settore. E c’è motivo di essere preoccupati
poiché sappiamo quali siano i loro valori di riferi-
mento. Poiché il cinema è sempre stato osteggiato da-
gli ambienti cattolici, le preoccupazioni sono legitti-
me».

Un set cinematografico in una foto di Armando Nannuzzi

RUTELLI ANNUNCIA: A CINECITTÀ SI CAMBIA
(MA ANCHE ALLE FONDAZIONI LIRICHE)

■ di Gabriella Gallozzi

Il rischio è quello che le questioni sollevate nella
mia lettera aperta finiscano per essere confuse con
gli episodi di malcostume denunciati sui media nel-
le ultime settimane. E cioè che la questione morale
finisca per ridursi unicamente al fenomeno (gravis-
simo) delle vallette tv. Con la lettera aperta non in-
tendevo lanciare un generico appello contro il
clientelismo e le raccomandazioni. Volevo denun-
ciare quella diffusa rete di rapporti che attraverso
amicizie, e legami di vario tipo, condiziona e soffo-
ca la creatività e il talento di molti. Non mi si chieda
di denunciare o di fare rivelazioni. Vorrei finirla
con questa storia dei nomi. Lasciamoli alla magi-
stratura, o alle tristi cronache dei giornali. Noi pos-
siamo limitarci a descrivere un quadro generale, ad
esporre il nostro pensiero. Il pensiero, se è un pen-
siero indipendente, fa davvero paura, non i nomi.

Tutti sanno di cosa sto parlando, di una pratica dif-
fusa che avalla una concorrenza sleale tra i soggetti
che operano nel mercato. È la logica delle conventi-
cole, come ha detto Vincenzo Vita, a prevalere su
quella del merito e delle capacità. Ovviamente, per
fortuna, ci sono delle eccezioni. Mi sorprende l'ade-
sione immediata di moltissime persone che lavora-
no nel mondo dello spettacolo, le associazioni all'
interno delle quali si trovano registi, attori, sceneg-
giatori. Non mi sorprende il silenzio di molti colle-
ghi o comunque di qualche nome noto, che, per ora
non ha risposto. Non possiamo considerarci di sini-
stra solo perché ci ritroviamo tutti sotto la bandiera
dell'antiberlusconismo e basta. Mi preoccupa che
qualcuno possa aver paura di subire dei contraccol-
pi, delle conseguenze per il proprio lavoro. Mi pre-
occupano anche i silenzi che fanno pensare ad una
connivenza, una complicità.
Proposte? Una richiesta più che una vera proposta.

Un segnale di una inversione di tendenza da parte
del governo nelle scelte immediate che verranno
fatte sulle nomine pubbliche e nelle scelte generali
che i nominati faranno per dare al paese l'impres-
sione che, sotto questo governo, sia davvero possi-
bile instaurare un clima nuovo. La nostra proposta
è di una giornata nazionale contro la corruzione con
manifestazioni, letture, spettacoli, coinvolgendo il
mondo del lavoro, della scuola, della sanità, dell'in-
formazione. Si tratta di ricreare le premesse per un
codice deontologico all'interno delle varie profes-
sioni. Le proposte più concrete nell'ambito del cine-
ma sono quelle definite dalla piattaforma della Fact
in cui mi riconosco, con l'Istituzione del Centro per
la Cinematografia svincolato dalla politica, con le
norme antitrust, con le varie forme di sostegno e di
finanziamento al cinema italiano che non si esauri-
scono soltanto nel ripristino del Fus ai livelli del
2001 e tante altre...

Cinecittà Holding, si cambia. Il ministro per i Beni culturali, Rutelli, è
deciso. Lo ha annunciato ieri al Senato, nel corso di un' audizione alla
commissione Pubblica istruzione, sulle linee programmatiche del suo
dicastero. «Trasmetterò - ha annunciato - al consiglio di amministrazione
della holding, che si riunisce domani (oggi ndr) un atto di indirizzo molto

forte che segni una necessaria discontinuità,
alla luce del giudizio non soddisfacente di
questa gestione». «Ho già chiesto - ha
aggiunto - di mettere all’ordine del giorno il
cambiamentodella gestione e domani
porteremo i nuovi indirizzi: c'è sicuramente

da mutare, in maniera piuttosto netta, l'indirizzo e conseguentemente le
persone chiamate ad attuarlo». Per Rutelli non si tratta di operare un
selvaggio «spoil system» ma di individuare indirizzi precisi e chiedere
che vengano applicati. Critico il predecessore al dicastero, Rocco
Bottiglione. D'accordo, invece, la presidente della commissione,Vittoria
Franco, ds, che ha dato anche un giudizio molto positivo sull'intera
audizione, nel corso della quale Rutelli ha insistito sulla necessità di
dotare i settori dei beni culturali e dello spettacolo di nuove risorse
finanziarie, accanto a nuovi indirizzi di riforma. A tal fine, annuncia
Rutelli, è stata costituita una commissione mista cultura-economia «per
avanzare proposte al fine di reperire risorse aggiuntive al finanziamento
ordinario». Saranno pure da rivedere alcune norme come quelle sulla
defiscalizzazione e quella riguardante le fondazioni lirico-musicali.
 NedoCanetti

IN SCENA

CINEMA E NON SOLO L’ap-

pello-denuncia di Piccioni ha

tolto il tappo. «Giusto», dicono

registi e operatori, ma servono

provvedimenti concreti. De Lil-

lo chiede: alla luce i responsabi-

li dello sfascio. Grieco: la Mar-

gherita frenigli appetiti...

L’INTERVENTO Piccioni torna alla carica e rilancia la proposta di una giornata di mobilitazione

«Governo, fai qualcosa contro le conventicole»

IL TELEGRAMMA Vigilia delle nomine
negli enti cinematografici

Il cinema a Rutelli:
ricordati del programma
e delle competenze

Dice Grieco: se oggi
venisse fuori un altro
Fellini nessuno se ne
accorgerebbe. Vedi
cos’è successo a
Crialese in Italia...

Giancarlo Leone:
giusto richiamare
l’etica, ma se si fanno
denunce conviene fare
i nomi. A Raicinema
niente pasticci...

■ di Giuseppe Piccioni

■ Ieri pomeriggio le associazioni degli au-
tori riunite nella neonata Fact, il Sindacato
Nazionale Critici Cinematografici, la Fede-
razione Italiana delle Associazioni Profes-
sionali Cinematografiche e Audiovisive
hanno inviato al Ministro per i Beni e le At-
tività Culturali, Francesco Rutelli, il se-
guente telegramma: «con riferimento alle
notizie apparse sulla stampa relative a no-
mine da effettuare agli enti cinematografici,
gli autori cinematografici e televisivi uniti
nella federazione unitaria Fact, insieme al
Sindacato nazionale critici cinematografici
e alla Federazione delle associazioni profes-
sionali cinematografiche e audiovisive,
chiedono piena e garantita fedeltà al pro-
gramma dell’ Unione e dunque che i metodi
siano quelli della trasparenza e dell’ascolto
mentre i criteri tornino ad essere quelli della
competenza e della professionalità». In par-
ticolare, prosegue il telegramma, «su que-
sto punto e su tutto quanto riguarda le ur-
genze del settore, i punti del programma per
una nuova legge e la immediata apertura di
un tavolo permanente di consultazione e
confronto, gli autori riuniti nella Fact, i Cri-
tici cinematografici e la Fidac le chiedono
un incontro urgente. In attesa di una sua ra-
pida risposta, cordialmente». Seguono tutte
le sigle: Fact, federazione autori cinemato-
grafici e televisivi; Anac, Associazione Na-
zionale Autori cinematografici; Autori Api
autori produttori indipendenti; Art, associa-
zione registi di fiction televisiva; Autori
DOC/IT, associazione documentaristi ita-
liani; Ring, forum registi indipendenti;
Sact, scrittori associati di cinema e televi-
sione; Sncci, Sindacato Nazionale Critici
Cinematografici; Fidac, Federazione Italia-
na delle Associazioni professionali Cine-
matografiche e audiovisive.
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T
estoline di barbie squartate e par-
lanti pronte a trasformarsi in inse-
parabili amiche. Corpi collassati
in morti «temporanee» dal color
verde rettile. E poi donne-spaven-
tapassero senza pupille alla ricer-
ca di sponde salvifiche in mezzo
ai corollari di raptus religiosi.
Compagni d’avventura autistici
che nuotano nel giallo biscottato
dei campi di grano, equipaggiati
di maschera acquatica in volto e
pinne ai piedi. E ancora, alberi
flosci in stile Dalì da cui pendono
oggetti e orologi, profili gotici di
case stregate, carcasse di bus ro-
vesciati e miniere d’esplosivo in
attesa del big bang finale. Questo
solo per buttar lì alcune delle bri-
ciole dark con cui un pollicino vi-
sionario come Terry Gilliam ci fa
precipitare nelle voragini fanta-
stiche e perturbanti di un immagi-
nario infantile. Là dove Alice nel
paese delle meraviglie incontra
Psyco, tanto per ricalcare il «trai-
ler verbale» con cui il regista

ex-Monty Python ha voluto lan-
ciare il suo ultimo film, Tideland,
planato ieri in anteprima naziona-
le all’interno del festival bologne-
se «Le parole dello schermo»,
manifestazione voluta da Angelo
Guglielmi che per il secondo an-
no consecutivo s’impegna a scan-
dagliare alcuni dei flussi migrato-
ri più significativi che intercorro-
no tra cinema e letteratura. E da
questo punto di vista, il passag-
gio gilliamiano non è assoluta-
mente peregrino, anzi si assesta
pienamente in linea, visto che
questa nuova favola nera non è al-
tro che la riscrittura bulimica ed
espansa del romanzo dell’ameri-
cano Mitch Cullin. La base salda
di un ascendente cartaceo, quin-
di, per una traduzione visiva de-
bordante che ci permette, se così
si può dire, di risincronizzare i
nostri orologi cinematografici.
Tanto per capirci, dimenticatevi
pure l’avventuretta in costume
dell’ultima pellicola sui fratelli
Grimm, che a confronto sembra
quasi roba da educanda, e ricon-
nettevi a quel flusso visionario
che gonfiava i polmoni di pellico-
le come Brazil o Paura e delirio
a Las Vegas.
Sì, insomma, forse non piacerà a
tutti, ma con Tideland eccovi ser-
vito un Gilliam doc, finalmente a
mani libere ed estremo come po-
che altre volte, felicemente sfac-
ciato nel dar corpo a quella polve-
riera fantastica che si agita nella
testa a tinte cupe della piccola
Jeliza-Rose (una freschissima Jo-
delle Ferland). E subito i confini
si sbrecciano, non soltanto quelli
che divaricano la realtà dalle sue
proiezioni più allucinate, ma an-
che quelli che potrebbero mettere
un passaggio a livello tra la paura
e la meraviglia, l’angoscia e la te-
nerezza, l’horror e lo humour.
Del resto, è lo stesso Gilliam a
confermare in conferenza stam-

pa queste compresenze dou-
ble-face, visto che per lui «tra so-
gno e incubo non c’è distinzione
di sorta», come fossero i sintag-
mi intercambiabili di un unico al-
fabeto. E allora, eccoci sulle trac-

ce di questa bambina che vive
con genitori tossicodipendenti a
cui prepara dosi e siringhe quoti-
diane con l’amorevole cura di
una mini-infermiera. E se il pa-
dre, Noah, è un Jeff Bridges in
versione Big Lebowski dieci an-
ni dopo, rockettaro degradato nei
capelli ad alga che gli cascano
sulla barba trasandata, la madre è
un relitto umano che consuma i
suoi giorni su un letto, rimpinzan-
dosi di droga e barrette di ciocco-
lato finché un’overdose non la
manda all’aldilà. Non siamo an-
cora trapassati fuori dai confini
della realtà, ma i prodromi inizia-
no a farsi evidenti. Assi cartesia-

ni che iniziano a vacillare nelle
immagini sghembe che muovo-
no la fuga post-lutto del padre e
della figlia lungo le praterie del
profondo Texas, là dove in mez-
zo ai campi di grano si staglia una
casetta solitaria e scalcinata che
sembra rimanere a metà strada
tra il cliché gotico e un ritratto ar-
chitettonico alla Edward Hopper.

Un microcosmo fatto di solai pol-
verosi, assi scricchiolanti, guar-
daroba abbandonati e distese di
campi all’esterno che ben presto
diventano il palcoscenico in cui
implodono i deliri magico-orrori-
fici di un’infanzia segnata dalla

solitudine. Bastano pochi minuti
infatti e la bambina perde subito
anche la pigra compagnia del pa-
dre, trasformato da un’altra over-
dose in una sorta di mummia im-
pagliata e ridotto così al ruolo di

soprammobile chirurgicamente
modificabile. È la rottura definiti-
va. Da lì in poi, infatti, è tutto
un’accavallarsi febbrile di eventi
ed imprevisti che danno la disdet-
ta al mondo reale e alle sue logi-
che razionali per tuffarsi nel buco
nero di un universo altro. Un no-
madismo fantastico che rompe i
tendini di causa-effetto, spezza li-
miti geografici e fisiologici e si
mette all’inseguimento di leggi
aliene che consentono dialoghi
con teste mozzate di barbie e visi-
te agli strampalati vicini di casa.
Come quelle alla zoppa Queen
Gunhilda (Jennifer Tilly) che la
vendetta di un’ape ha reso cieca e
che ora stregoneggia in modo ag-
gressivo. O ancora, a suo figlio
Dickens (Brendan Fletcher),
«nuotatore» di campo e condot-
tiero di un improbabile sottomari-
no a forma di tenda, ma soprattut-
to, per Jeliza-Rose, l’amichetto
con cui sperimentare i primi con-
tatti d’amore. «È un film - ha con-
fessato Gilliam - che vuole reagi-
re a quella posizione di vittimi-
smo sentimentale in cui voglia-
mo “bloccare” un mondo dell’in-
fanzia che invece ha delle risorse
incredibili per superare le sue cri-
si di smarrimento dovute al pas-
saggio alla pubertà». Non tanto
un’innocenza perduta, quindi,
ma la sua versione più sporca e
contemporanea, rigirata sui crina-
li del dark, proprio come succede
a tutti quegli archetipi favolistici
che incontriamo durante il rac-
conto.
Specchi, bambole, travestimenti,
cadute nel pozzo, finché il tutto
poi non si conclude in un’ultima
esplosione dinamitarda che ci
riavvicina drammaticamente ai
confini con la realtà. Proprio là
dove la cattura di uno squalo im-
maginario si «sovrappone» alla
tragedia di un‘incidente ferrovia-
rio con tanto di feriti e soccorsi.

ANTEPRIME Abbia-

mo visto il nuovo film

del sorprendente Ter-

ry Gilliam. Rivisitazio-

ne di Alice in chiave li-

sergica. Durissimo,

paradossale e, secon-

do il regista,positivo.

■ di Lorenzo Buccella
/ Bologna

«Tideland», anche all’inferno i bimbi ce la fanno

Un’immagine da «Tideland» di Terry Gilliam

POLEMICA Su Banton

Arcigay contro
reggae omofobo:
no ai concerti

IN SCENA

Sogni terribili
di una bimba
allenata a
preparare le
dosi per i suoi
genitori tossici

L’ex Monthy
Python cancella
quel racconto
da educande
sui Grimm e si
tuffa nell’incubo

■ L'ArciGay contro il cantante
reggae Buju Banton, che terrà in
Italia due concerti, il primo oggi a
Milano e domani a Roma. «Faccia-
mo appello agli organizzatori affin-
chè gli sia impedito di cantare». È
questa la richiesta di Aurelio Man-
cuso, segretario generale dell'asso-
ciazione, alle amministrazioni co-
munali delle due città. Il motivo?
Banton è accusato di aver partecipa-
to, in Giamaica, a diversi pestaggi
contro gli omosessuali. «Nelle sue
canzoni - spiega Mancuso - incita
alla violenza, allo stupro e all'omi-
cidio a danno dei gay». «Per questo
- conclude il segretario di Arcigay -
chiediamo che i concerti di Banton
vengano annullati e che le organiz-
zazioni di sinistra di Milano e gli
amministratori della giunta di Vel-
troni dimostrino con i fatti di com-
prendere la gravità dell'offesa».
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B
en ventiquattro sono le lingue riconosciute come
«ufficiali» all’interno degli Stati dell’Unione eu-
ropea. Un numero già di per sé cospicuo, se non
fosse che a questi «idiomi di Stato» andrebbe ag-
giunta una quantità davvero straordinaria di lin-
gue minoritarie, dialetti, varianti locali: tutte par-
late che costituiscono il fondamentale patrimo-
nio culturale e identitario delle popolazioni pre-
senti sul territorio europeo, siano esse grandi na-
zioni o minuscole etnie, dai Ladini delle nostre
Dolomiti ai Sorabi della Germania, dai Tartari
della Lituania agli Slovinzi e Casciubi della Po-
lonia… Come orientarsi all’interno di questo va-
stissimo panorama linguistico europeo? La casa
editrice «Baldini Castoldi Dalai» pubblica oggi
un libro che per la prima volta in Italia disegna
un quadro chiaro e completo dell’eccezionale re-
altà etnico-linguistica d’Europa: Lingue d’Euro-
pa. La pluralità linguistica dei paesi europei fra
passato e presente (pp. 206, Euro 17,50). Autore
di questo affascinante viaggio glottologico ed et-
nografico fra popoli e idiomi del nostro Conti-
nente è Fiorenzo Toso che - dopo aver esordito
con ricerche dialettologiche sull’area ligure da
cui proviene (è nato ad Arenzano nel 1962) - in-
segna linguistica all’Università di Udine ed è li-
bero docente di Filologia Italiana in quella di
Saarbrücken. Apre il volume un ampio saggio
introduttivo in cui Toso spiega benissimo come
la questione linguistica europea non possa esse-
re in alcun modo disgiunta da quella dell’appar-
tenenza etnica e nazionale. Percorrere la mappa
degli idiomi continentali significa, in altre paro-
le, confrontarsi con la pluralità etnografica euro-
pea e con le tensioni politiche che ha generato e
continua a generare: rivendicazioni autonomiste
e irredentiste, esigenze di tutela delle lingue mi-
noritarie, tensioni fra Stati egemoni e realtà loca-
li, nuove strategie glottopolitiche nel quadro del-
l’Unione europea… Dopo l’inquadramento in-
troduttivo il volume, procede esaminando in det-
taglio la peculiarità idiomatica, culturale e politi-
ca dei singoli Paesi europei. Per ogni Stato tro-
viamo quindi una precisa descrizione della real-
tà linguistica che lo caratterizza nel suo insieme,
dal ruolo della lingua ufficiale alla posizione de-
gli idiomi minoritari, fino all’individuazione del-
le problematiche politiche generate dalla dialet-
tica fra Istituzioni e realtà locali. Ampia e di
grande interesse è poi la parte dedicata all’Italia,
dove una puntuale disamina regione per regione
è preceduta da due utili esposizioni sulla nostra
lingua e sulle diverse politiche linguistiche che
lo Stato italiano ha via via elaborato dall’Unità a
oggi. Concepito quindi come un vero e proprio
manuale, il testo di Toso si rivela non solo uno
strumento indispensabile per studiosi, ma anche
una piacevole opera di consultazione alla portata
di chiunque provi l’interesse o semplicemente la
curiosità di girovagare nel sorprendente labirin-
to linguistico europeo. Insomma, basta sfogliare
poche pagine, e subito si affollano alla mente ur-
genti questioni sulle quali sollecitare l’autore
stesso.
ProfessorToso, il suo libroconferma
l’estremadifferenziazioneetnicae
linguisticadelnostroContinente.Ebbene,
questagrandepluralitàdipopoliediculture
finisceperostacolare laricercadiuna
comuneidentitàeuropea,opuòrivelarsiper
noieuropeicomeunpuntodi forza?
«Il problema è la corretta interpretazione e la ge-
stione di questa pluralità. Essere sardi o frisoni
senza per questo rinunciare a sentirsi italiani o
olandesi può insegnarci a essere italiani o olan-
desi senza contraddizione col sentirsi europei. Il
panorama linguistico europeo è un’enorme risor-
sa e un serbatoio di "diversità" culturale che de-
ve essere valorizzato proprio in un’ottica di ride-
finizione e ristrutturazione di una identità comu-
ne europea».
Maesistedavverounacomune identità
europea,superioreallediverseidentità
nazionalieregionali?Partendodallagrande
varietàetnicae linguisticacheleiha
esaminato,èpossibileapprodareauna
definizionecomunediEuropa?Echecosa
significaessereeuropeo,sentirsi tale?
«Come ha scritto Amin Maalouf in un saggio il-
luminante, l’identità è un fatto intimo e plurale,
che nasce dal proprio retaggio e dalla somma
delle esperienze che ciascuno di noi accumula

nel corso della vita: provo sempre un certo imba-
razzo di fronte a chi sbandiera uno e un solo
aspetto della sua "appartenenza" etnica, lingui-
stica, culturale o di altro genere. Personalmente
riesco a essere europeo e mediterraneo e italiano
e irriducibilmente ligure genovese, senza avver-
tire contraddizioni in tutto questo. Se anche lei è
d’accordo che ciò sia possibile, diventa implicita
la risposta su ciò che intendo sul sentirmi euro-
peo e sull’esistenza di una identità comune euro-
pea».
Leihadescritto la realtàdelleminoranze
storichepresentinelContinente.Mai flussi
migratori inattostannogenerandonuove
comunità linguistiche.Le linguedei
migranticomeinteragisconocol territorio
nelqualesi trovanoavivere?Si intravede
unatendenzacomplessiva,unprocesso
evolutivotipicodella linguaextraeuropea
trapiantatadi recente inEuropa?
«Il problema è molto complesso e presenta
aspetti in parte diversi da quelli che coinvolgono
le minoranze che storicamente si integrano nel
panorama linguistico ed etnografico europeo: in
quest’ultimo caso il problema rimane quello di

preservare e attualizzare spezzoni importanti
della nostra pluralità; mentre nel caso dei nuovi
flussi migratori possono esserci di volta in volta
urgenze di integrazione e progetti di manteni-
mento e valorizzazione di nuove specificità idio-
matiche e culturali. Bisognerà verificare sulla
lunga durata se e come queste ultime riusciranno
a radicarsi e a diventare a loro volta parte inte-
grante del patrimonio comune europeo. E in
ogni caso si dovrà pensare a una nuova identità
continentale, dove minoranze vecchie e nuove
abbiano modo di esprimersi e di convivere. Da
questo punto di vista le sfide che attendono la

scuola e l’università sono enormi».
Edapartedelle istituzionieuropeesista
delineandounapoliticadi tutelae
promozioneper le linguedegli immigrati
nell’Unione?
«Ci sono provvedimenti relativi soprattutto alla
didattica. Ma, al di là delle enunciazioni di prin-
cipio, sembra prevalere l’esigenza dell’integra-
zione: e questo vale non solo per la Ue ma anche
a livello di singoli Paesi. La Francia, ad esempio,
riconosce l’arabo dialettale tra le langues de
France: anche lì però la tendenza generale rima-
ne quella dell’assimilazione linguistica. Si parte
dal presupposto, concettualmente corretto, che
l’apprendimento della lingua del Paese ospitante
consenta maggiori opportunità sociali. Verissi-
mo, ma è così che in Italia abbiamo "suicidato" i
dialetti e le lingue delle minoranze, per poi sco-
prirne l’enorme valore culturale e la rilevanza
pedagogica nel quadro dei processi di formazio-
ne e apprendimento di repertori plurilingui».
Venendoappuntoallarealtà italiana, lei
esaminaafondoeassaicriticamente
l’impostazionedellaLeggenazionale (n.
482,del1999)chetutela la linguae la
culturadelleminoranze linguistiche
presentinelnostroterritorio (albanese,
catalana,germanica,greca,slovena,
croata, francese, franco-provenzale,
friulana, ladina,occitana,sarda).Quali
risultatihaprodotto l’attuazionediquesto
provvedimentolegislativo?
«Debbo ribadire che quella italiana è una brutta
legge: nasce da presupposti in gran parte supera-
ti, soprattutto per quanto riguarda la definizione
unificante e discriminante del concetto di lingua
minoritaria (dal tedesco standard ai dialetti pro-
venzali del Cuneese) e di minoranza (accomu-
nando realtà sociolinguistiche molto diverse tra
loro, dalla compatta e già ipertutelata maggio-
ranza etnica altoatesina alle esigue sopravviven-
ze croate del Molise). Applicando criteri discuti-
bili ha escluso inoltre realtà minoritarie di note-
vole interesse, dagli Zingari ai Tabarchini ai Gal-
loitalici di Sicilia. Ha infine legittimato il sovver-
timento del panorama linguistico italiano, con
amministrazioni comunali che fanno a gara per
dichiarare l’appartenenza dei loro cittadini a
questa o a quella minoranza, in barba alla realtà
dialettale, nell’illusoria speranza di accedere a
chissà quali finanziamenti. Non è così che si tu-

telano lingue minoritarie che sono parte inte-
grante del patrimonio culturale e linguistico na-
zionale. E ancor meno tutelato è il diritto dei par-
lanti, a suo tempo invocato da Tullio De Mauro,
di poter utilizzare il proprio idioma tradizionale
per partecipare attivamente alla vita sociale e ci-
vile del Paese. Si sente fortemente la mancanza
di una legge-quadro sull’insieme degli usi lin-
guistici tradizionali in Italia, integrata con prov-
vedimenti ad hoc sulle singole realtà».
Equalè invece lostatodisalutedeidialetti
italiani,noncontemplatidallaLegge482
sulleminoranze linguisticheequindi
rimastiprividi tutela? Il lorousoè in
costanteregressoosi riscontrano
significativisegnidivitalità?
«Il regresso degli usi linguistici tradizionali è un
dato presente, salvo eccezioni e casi specifici, in
tutti i contesti regionali o minoritari italiani: né
la Legge 482 è concepita in modo da modificare
questa tendenza per le lingue minoritarie, né
l’adozione di provvedimenti analoghi per le al-
tre componenti del patrimonio linguistico italia-
no potrebbe comportare inversioni di tendenza,
che possono partire solo ed esclusivamente dalla

volontà dei parlanti. C’è però una discreta rina-
scita dell’interesse per il patrimonio linguistico,
che, se si prescinde da sovrastrutture e strumen-
talizzazioni politiche, rientra in fondo nel qua-
dro della ridefinizione individuale del nostro
senso di appartenenza, all’indomani della crisi
di altri soggetti di identificazione collettiva (pen-
siamo ai partiti, alle ideologie) e nel clima di spa-
esamento provocato dai processi di globalizza-
zione».
Un’ultimadomandasulprogettodi riforma
costituzionalerespintodalreferendum
confermativo.Lacosiddettadevolution, in

essoprevista,avrebbemegliopromossooal
contrariosoffocato,disperso, laricchezza
deipatrimoni linguistici regionali?Che
valutazionepossiamodare,daquestopunto
divista,dell’esitodelreferendum?
«L’Italia è un paese singolare, in cui il federali-
smo si vorrebbe far nascere non dall’unione di
realtà preesistenti, ma dalla cessione di quote di
potere dallo Stato centrale alle istituzioni perife-
riche, ciò che nel resto del mondo si chiama de-
centramento amministrativo. Una proposta cul-
turalmente così debole, come quella della rifor-
ma costituzionale appena respinta, avrebbe fini-
to per rendere ipertrofiche le esigenze di autole-
gittimazione dei poteri locali, con la strutturazio-
ne di "identità" regionali (qualche volta sostan-
ziali, in altri casi meno definite) in quanto stru-
menti di contrapposizione fittizia, nel quadro
della riformulazione del senso di appartenenza
dei cittadini: avremmo dunque assistito alla na-
scita di una lingua lombarda o di una lingua sici-
liana standard, cosa che avrebbe fatto a pugni,
naturalmente, con la salvaguardia e la valorizza-
zione del patrimonio linguistico lombardo o sici-
liano».

La svolta. Sì, ha ragione Ezio Mauro
su Repubblica. La trionfale vittoria
al Referendum è una svolta

culturale. Che liquida, per sempre si spera,
un’intera stagione, un «trend», e un certo
modello di politica. Ma ciò riguarda
insieme destra e sinistra.Vediamo in
dettaglio. Cade intanto l’asse privilegiato
della modernizzazione berlusconiana:
centralismo populistico in alleanza con il
comunitarismo reazionario leghista.
Ovvero, il mix tra liberismo,
presidenzialismo premierale e localismo
retrivo. Bene. L’Italia ormai respinge uomo
forte e «spiriti animali», e lo fa all’insegna
di quella Costituzione che è insieme
memoria, paradigma dinamico e regole.
Cittadinanza e valori. Perciò adesso occorre
darci sotto. E seppellire l’illusione di voler
«normalizzare» questa destra. O meglio,
questa destra si rende sì normale, ma intanto
sconfiggendola. E perciò scomponendola,
su princìpi forti e interessi collettivi: lavoro,
giustizia, efficienza. E la si
costituzionalizza, questa destra, facendoLe
introiettare la Costituzione. Come ieri
l’altro. Ma va detta chiara e forte un’altra
cosa. Basta con l’idea che il maggioritario
sia un’Istituzione. Sia un fatto
costituzionale. È regola elettorale, e (al più)
consuetudine politica. Che non revoca in
dubbio, né potrebbe, il fondamento
parlamentare della Repubblica. Dunque:
con i governi che nascono in Parlamento e
gli istituti di garanzia a contrappeso
dell’esecutivo. Dalla magistratura al
Presidente della Repubblica. Che lui sì
scioglie le Camere, come in Inghilterra la
Regina. S’è vinto giacché gli italiani hanno
capito tutto questo, oltre agli sprechi e alle
truffe «federaliste» della destra. E si è vinto
malgrado equivoci e «aperture costruttive»
a sinistra, sul «premierato forte» o
improbabili «sindaci d’Italia». Altro che
«no arancione», come scriveva Augusto
Barbera sul Riformista! È stato un no secco
e rotondo, coi colori dell’Italia. E
l’ammodernamento? Certo che ci vuole.
Sulla rapidità della legislazione, sullo
sciagurato titolo V da noi male alterato nel
2001, sulla legge elettorale, sullo spreco di
Provincie e rami amministrativi
dispendiosi. Sulla giustizia celere, sulla
funzionalità del pubblico impiego. Ecco le
Grandi Riforme che gli italiani vogliono.
Per il resto si dialoghi, si discuta, si
proponga. Ma senza barocche
Convenzioni, Bicamerali o insensate
Assemblee Costituenti. Abbiamo già dato.
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Fine ingloriosa
del premierato
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Le mille e una lingua
che fanno l’Europa

La parola
è ciò che conta
tutto il resto
è chiacchiera

Jonesco
■ di Giampiero Comolli

L’ attuale legge
di tutela delle lingue
non garantisce
tutte le minoranze
e incoraggia
chiusure localistiche

La presenza di forti
parlate locali
e di nuovi apporti
non sta ostacolando
la creazione di un
tessuto comune

MAPPE LINGUISTICHE.

Parla il filologo Fiorenzo Toso,

autore di una ricerca sugli idio-

mi del Vecchio Continente ag-

giornata sui nuovi fenomeni

connessi alle correnti migrato-

rie degli ultimi decenni. Ecco

comeparlanogli Europei
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I
l nostro è sempre stato un paese
nel quale non bisognerebbe mai
stupirsi di niente, neanche se, og-
gi, un Presidente del Consiglio,
dopo aver assicurato che dimi-
nuirà il numero dei ministeri (per
risparmiare) ne inventa poi due
inesistenti per tacitare le proteste
di due signore, che, non soddi-
sfatte di essere state elette al Par-
lamento, fanno i capricci per en-
trare nel governo con un loro mi-
nisteruccio, magari senza porta-
foglio, che tuttavia allo Stato fini-
sce sempre per costare non poco;
oppure se con un braccio al collo
vai al Pronto Soccorso d’un gran-
de ospedale, come il san Camillo
di Roma, alle 11 di mattina e ne
esci alle 18,30, visitato due vol-
te, la prima per 5 minuti da un
medico generico, poi per 15 mi-
nuti dallo specialista: cioè per 20
minuti di visita 7 ore di «fila» e
lo chiamano Pronto Soccorso!

Forse il presidente Marrazzo c’è
passato qualche volta a renderse-
ne conto?
Ma, ripeto, non bisogna sorpren-
dersi per queste inadempienze
purtroppo di routine. Tuttavia al-
cuni eventi, apparentemente tra-
scurabili, in realtà molto signifi-
cativi, riescono ancora a perfora-
re la nostra corazza di rassegna-
zione, suscitando di nuovo ana-
cronistica meraviglia e persino
sconcerto.
Il più recente? Ecco un libro
(nientemeno un supercorallo Ei-
naudi) intitolato Che noia la poe-
sia, con sottotitolo che resta in te-
ma ospedaliero «Pronto soccor-
so per lettori stressati».
Viviamo in un periodo storico in
cui il pubblico ha bisogno di tito-
li forti per conquistare un libro. E
questo è un titolo davvero molto
forte. Ma come, si pensa, la poe-
sia villanamente dissacrata dal
tedio di lettori sconvolti e dun-
que bisognosi del «Pronto Soc-
corso» dei due Autori del libro,
l’estroso poeta Hans Enzensber-
ger e il valente contemporaneista
(poeta anch’egli a tempo perso,
mi sembra, e spesso a caccia di
occasioni per «stupire il borghe-
se»), Alfonso Berardinelli? Ma
quel titolo è qui furbescamente
mendace: il contenuto polemico
del libro non è sulla noiosità del-
la poesia, bensì, al contrario, sul-
la pletoricità dei commenti che
finiscono per soffocare la poesia

stessa.
E fin qui si può essere in parte
d’accordo. Ma vorrei amichevol-
mente obiettare ai due Autori -
ed essi, come diceva Marc’Anto-
nio, sono dei galantuomini- che i
loro argomenti sanno un poco di
vecchio: una ventina di anni fa,
un bel volume di George Steiner,
nella collana dei saggi blu Gar-
zanti, diceva già, ma anche un
po’ meglio, queste stesse cose,
riassunte del resto in una sola
esortazione: ristabiliamo il con-
tatto diretto del lettore con il te-
sto poetico liberandolo dall’in-
gombro di a volte eccessive me-
diazioni di commento. Ma anche
a Steiner, e tanto più ora a Enzen-
sberger e Berardinelli, vorrei
chiedere: pensate davvero che il

testo della Divina Commedia
dantesca si possa apprezzare sen-
za averlo capito, cioè senza aver-
lo prima studiato e subito dopo
riletto con abbandono all’onda
sonora ma tutta intellettuale del-
la sua sublimità? Del resto, persi-
no l’amico Vittorio Sermonti nel-
la sua benemerita attività di letto-
re dantesco itinerante, ha pubbli-
cato una intera Commedia (Riz-
zoli) senza commento a pié pagi-
na, pur tuttavia facendo precede-
re ogni canto da un suo personale
e brillante commento di non me-
no di sei o sette pagine: una solu-
zione, quindi, non tanto «ideolo-
gica», quanto esclusivamente
grafica.
Per venire alla poesia moderna:
capisco il contatto diretto con la

poesia di Ungaretti e, fino a un
certo punto, con quella di Penna.
Ma come la mettiamo con Mon-
tale? Non è stato forse proprio
Einaudi a pubblicare nel 1996,
nella «Nuova raccolta di classici
italiani commentati» diretta da
Cesare Segre, una splendida edi-
zione delle Occasioni montalia-
ne con l’illuminante e ampio
commento di Dante Isella? E
non scherziamo con leggerezza
su questi argomenti: se vogliamo
restare al basso livello di Bigna-
mi, oppure quello un po’ superio-
re delle godibili letture dei bigna-
mini, «Guido i’ vorrei che tu e
Lapo e io», e anche «Vergine
Madre, figlia del tuo figlio», fac-
ciamolo pure. Oppure compilia-
mo un’antologia dei soli brani

perspicui della Commedia e ven-
diamola a prezzi stracciati. Ma
questa non sarebbe cultura: sa-
rebbe subcultura. E non mi sem-
bra che ciò sia nelle intenzioni
dei nostri due avventurosi e sim-
patici dissacratori.
Avevo fra le mani, giorni fa, un
mirabile testo dei Canti del Leo-

pardi a cura di Leone Ginzburg
(Laterza 1936), un Ginzburg ap-
pena tornato dal confino politico
cui era stato condannato per anti-
fascismo. Bene, Ginzburg pub-
blicò i Canti uno dopo l’altro,
senza commento, ma infine si de-
dicò con delizioso gusto di filolo-
go (ma vogliamo uccidere anche
la filologia, cioè la scienza lette-
raria?) allo studio delle «varianti
d'autore», cioè ai successivi cam-
biamenti attraverso i quali Leo-
pardi era giunto alla perfezione
della sua poesia.
Certo, non dico che tutti i lettori
dovrebbero sobbarcarsi a tali ap-
profondimenti, ma che ad essi bi-
sognerebbe pure spiegare come
mai il famoso ironico verso della
Ginestra sulle magnifiche sorti e
progressive è proprio il contrario
di ciò che a prima vista potrebbe
sembrare: infatti esso altro non è
che un’umanistica polemica con-
tro tutte le retoriche e le demago-
gie «di sinistra» per affermare
una vera e profonda coscienza ri-
voluzionaria.
Ultima osservazione: il tipo di
«valorizzazione» del testo poeti-
co, che Berardinelli propone co-
me alternativa ai tradizionali
commenti storico-informativi, è
tutto incentrato sui valori intrin-
seci della poesia, prosodia, metri-
ca, sonorità della parola, sonorità
del verso, rime e assonanze, so-
vrapposizioni o intersezioni plu-
rilinguistiche, crittogrammi e al-
tri accorgimenti grafici etc.; ma
anche ciò non è affatto nuovo, e
mi sembra che assomigli molto
(e ciò non è un difetto, ma sem-
mai un rimescolamento di carte)
alla teoria del filologo-romanzo
austriaco Leo Spitzer, padre del-
la cosiddetta critica stilistica, poi
seguita in Italia da Mario Fubini,
ma in parte applicata, non da po-
co e non di rado, dal nostro otti-
mo Pier Vincenzo Mengaldo.

LAPOLEMICA In un

libro suo e di Enzen-

sberger, questa la te-

si: la critica soffoca il

rapporto tra poeti e

lettori. Vero? Ma non

l’aveva già detto 20

anni faSteiner?

■ di Massimo Terni

■ di Luca Canali

I
l libro di Francesca Izzo, For-
me della modernità. Antropo-
logia, politica e teologia in

Thomas Hobbes (Laterza) si ag-
giunge a una bibliografia stermi-
nata. Sul filosofo inglese del sei-
cento autore del Leviatano, e mas-
simo teorico dello Stato e della so-
vranità moderna è stato scritto tut-
to il possibile.
Di volta in volta è stato visto nel
filosofo di Malmesbury il fonda-
tore del giusnaturalismo o del po-
sitivismo giuridico, l’ateo mate-
rialista o l’interprete laico di una
teologia politica, il contrattualista
o il campione di un potere assolu-
to e totalitario. Ciascuna di queste
immagini ha una sua ragion d'es-
sere, ma il suo prezzo è la negazio-
ne dell'unità e coerenza del pen-
siero hobbesiano in quanto siste-
ma filosofico. Perché l’assoluta
novità del progetto, esplicitamen-
te rivendicata dallo stesso autore,
è quella di una rifondazione scien-
tifica della filosofia politica, sulla
base del modello della fisica gali-
leiana. In questo senso, il proble-
ma di Hobbes è quello di conosce-
re «la ragione delle azioni uma-
ne...con la stessa certezza con cui
conosciamo la ragione delle gran-
dezze nelle figure» geometriche.
A partire dal criterio metodologi-
co del verum-factum e dall'assun-
zione del principio che tutto ciò
che esiste, incluso l’uomo, è costi-
tuito di corpi in movimento e che
ogni corpo, secondo la galileiana
legge di inerzia, si muove e conti-
nuerà a muoversi solo in quanto è
mosso da un altro corpo, Hobbes
ha posto le fondamenta di tutta la
sua filosofia. E la creazione attra-
verso il patto della sovranità asso-
luta del Leviatano a cui viene tra-
sferito e affidato il diritto naturale

di ogni uomo all’auto-conserva-
zione, inizia dall'analisi della con-
dizione naturale dell'uomo in uno
stato di natura che non conosce la
dimensione etica del giusto e l’in-
giusto ma soltanto le leggi cineti-
che della fisica dei corpi.
Ma l’interesse del libro è nell’ori-
ginalità della sua tesi, incentrata
sul rapporto tra antropologia e po-
litica. Essa si inserisce bene nel di-
scorso foucaultiano sulla biopoli-
tica ripreso e imposto da Giorgio
Agamben, autore di Homo Sacer,
che tanta fortuna sta conoscendo
nell'attuale dibattito internaziona-
le sulla crisi dello Stato moderno
e sull’incerto destino della sovra-
nità in un mondo globalizzato.
Per Agamben la biopolitica assu-
me i tratti necessariamente negati-
vi e distruttivi di una presa di pos-
sesso totalizzante ed estraniante,
da parte del potere politico, della
vita stessa dell’uomo che non è
più padrone neppure della sua
«nuda vita», bruciata e annullata
nei campi di sterminio dell'Olo-
causto, estrema ed emblematica
forma di autodistruzione della ci-
viltà contemporanea. Per Izzo,
consciamente o meno, perché sto
rendendo esplicito un implicito, il
discorso sulla biopolitica viene ca-
povolto in una sua valenza positi-
va leggibile nello stesso «caratte-
re fondativo dell'antropologia
hobbesiana...il cui assunto...è che
la forma politica nasce dalla vita
umana e ha come fine la sua con-
servazione» (F. Izzo, p. XI). La
spontanea socievolezza dell'ani-
male politico aristotelico, che na-
turalmente si unisce con gli altri in
una comunità-stato, è basata sulla
sussidiarietà e distinzione tra una
sfera privata dell’oikos e una sfera
pubblica della polis: da una parte
la riproduzione della vita suffi-
ciente, e dall'altra il perseguimen-

to della vita felice reso possibile
dal contributo della prima. Con
Hobbes invece «l'assunto della na-
turale conflittualità umana» e la
conseguente necessità di una sua
neutralizzazione attraverso l'artifi-
cio dello Stato sovrano, aprono un
nuovo e rivoluzionario «sipario
sulla moderna costituzione del
mondo umano, nella quale oikos e
polis appaiono strette in un nesso
inscindibile: la vita non gode di
spontanee o consuetudinarie o au-
tomatiche legalità e per riprodursi
ha bisogno della politica e la poli-
tica ha da provvedere alla riprodu-
zione della vita, e tutti gli uomini
sono tanto sottoposti alla necessi-
tà quanto aperti alla libertà» (F.Iz-
zo, pp. VII-IX).
Dunque in questa prospettiva otti-
mistica sul destino dell’uomo e
sulla funzione dello Stato, il Le-
viatano, non appare come lo Sta-
to-macchina che garantisce l’ordi-
ne soggiogando e disumanizzan-
do i suoi «autori» che a lui si sono
affidati per salvare la «nuda vita».
Il Leviatano è il «grande uomo»
che ha incorporato la vita dei pic-
coli uomini che lo hanno voluto e
creato, in vista di quella civilizza-
zione che solo l’artificio dello Sta-
to, insieme convenzionale e antro-
pologico, ha reso possibile. Come
dice Hobbes in un suo celebre pas-
so, fuori dello Stato «non c’è po-
sto per l’industria... non v’è cultu-
ra della terra, né navigazione...né
arti, né lettere, né società...e la vita
dell'uomo è solitaria, misera, sgra-
devole, brutale e breve». E si può
concludere che «il Leviatano non
incarna solo un principio di asso-
lutezza e unicità del comando po-
litico, ma è corpo...la cui struttura
e funzionamento mimano e ripro-
ducono in grande e ordinatamente
il ciclo riproduttivo del corpo
umano» (F. Izzo, pp.XIII-XIV).

FILOSOFIA Un saggio di Francesca Izzo sul grande teorico dello Stato

Thomas Hobbes, la scoperta
del corpo nella Politica

Caro Berardinelli, davvero il commento uccide la poesia?
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Sermonti pubblica
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Ma è un trucco
grafico: il commento è
prima d’ogni Canto
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Dal 1995 la Fondazione Theodora ONLUS porta 
sorrisi, magia e allegria ai bambini ricoverati negli
ospedali italiani. Merito dei dottor Sogni, clown 
professionisti formati dalla stessa Fondazione
Theodora, che ogni settimana visitano gratuitamente
i piccoli pazienti e danno supporto alle loro famiglie.
Possiamo continuare grazie alla vostra generosità. Ogni
donazione permette di ottenere un risultato inestimabile:
il sorriso di un bambino. Clown per i nostri bambini in ospedale
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SEGUE DALLA PRIMA

G
li abitanti di Kfar Mishki piangono
ancora i loro antenati morti da tan-
to tempo che lasciarono l’allora Si-
ria a causa della carestia che flagel-
lava la loro terra. Molti dei morti
del Titanic sepolti a Halifax non
hanno nome. Altri ce l’hanno.
Prendiamo ad esempio Ernest
Waldron King di Currin Rectory,
Clones, in Irlanda. «Morto in servi-
zio, SS Titanic», dice la lapide.
«15 aprile 1912, all’età di 28 anni.
Nulla porto nelle mie mani, solo la
croce che stringo». Poi do uno
sguardo alla scritta che figura più
in basso sulla lapide. «Eretta da J.
Bruce Ismay per commemorare un
lungo e fedele servizio».
E chi può dimenticare che si tratta
dello stesso Ismay, direttore della
White Star Line, che nel film epico
di James Cameron pronunciò le fa-
tali parole: «questa nave non può
affondare - è inaffondabile»? E si
tratta sempre dello stesso Bruce
Ismay che alle prime luci dell’alba
del 15 aprile salì a bordo di una del-
le ultime scialuppe di salvataggio

e si salvò mentre centinaia di pas-
seggeri del viaggio inaugurale del
Titanic morivano nelle fredde ac-
que dell’Atlantico. Come può es-
sergli venuto in mente di erigere
questa lapide? Lancio uno sguardo
al mio accompagnatore di Halifax,
un bibliotecario canadese del luo-
go con un largo sorriso stampato
sulla faccia. «Grazie, Bruce», dice
laconico. Non avrei potuto dire
meglio.
Ma come mai queste tombe ci
commuovono così tanto? Diversi
milioni di altri innocenti sono peri-
ti di morte infinitamente più terri-
bile - dicono che morire congelati
è meno doloroso che essere fatti a
pezzi da una bomba anche se sono
in attesa di una conferma - in due
tremende guerre mondiali e nella

regione in cui vivo, il Medio Orien-
te. E non di meno mentre cammino
accanto alle 61 tombe del Fairview
Lawn Cemetery - accanto, come in
tutti i cimiteri del mondo, c’è un
deposito ferroviario - mi interrogo
sul destino di questi poveretti. E
non sono il solo a farlo.
C’è una lapide sulla quale sono
scritte le seguenti parole: «Eretta
in memoria di un ignoto bambino i
cui resti sono stati recuperati dopo
il disastro del Titanic, 12 aprile
1912». (Il Titanic fu colpito da un
iceberg - che galleggiava in Atlan-
tico ben prima che la nave fosse co-
struita a Belfast - nelle ultime ore
del 14 aprile e affondato il 15 apri-
le). Accanto alla solitaria lapide
due orsacchiotti, una borsa degli
attrezzi per bambini, una ghirlan-
da, un’anatra di peluche e due anel-
li. Cosa ha spinto questa gente a
deporre questi oggetti accanto alla
tomba di un ignoto bambino a più
di 90 anni dalla sua morte? Perché
mi commuove così tanto vedere
questi oggetti in un remoto cimite-
ro canadese battuto dal vento pro-
veniente dal mare e con l’erba alta
che si muove nel caldo estivo?
Il nostro cordoglio è molto seletti-
vo. Ho visto cristiani piangere
mentre ascoltavano la storia della
crocifissione. Ho visto musulmani
in lacrime mentre pensavano alla
tragedia di Hussein e Ali. E non
posso dimenticare che, come altri
bambini, ho fatto la fila alla Torre

di Londra per vedere la stanza nel-
le quale i due principi vennero sof-
focati a morte per ordine di Riccar-
do III. Perché non piangiamo ogni
giorno i milioni di russi, polacchi,
ebrei e altri assassinati, gassati e
cremati nella seconda guerra mon-
diale?
E non di meno mi aggiro in questo
cimitero battuto dal vento e così
lontano dalle coste britanniche.
«In ricordo del nostro caro figlio
Harold Reynolds, 15 aprile 1912,
21 anni. Lì in quella amara distesa/
Solo con te, Tu facesti ogni eroe
santo/ Libero dal dolore. /Nessun
aiuto dell’uomo nel tuo mare/ Più
vicino a te/ Vedo i volti degli ange-
li che mi chiamano con un cenno/
Più vicino a te».
Sia nel Titanic di Cameron che nel

film del 1958 basato sul libro di
Walter Lord A night to remember
(ndt, Una notte da ricordare) (e chi
ricorda ora che c’è stato anche un
musical di Broadway?) l’orchestri-
na suonava Nearer, my God to
Thee. Tuttavia sembra che questa
storia sia nata quando la nave di
soccorso Carpathia (che sarebbe
affondata nel corso della prima
guerra mondiale al largo delle co-
ste irlandesi) raggiunse New York
e l’inno in realtà non fu mai suona-
to. I titanicologi - esistono, credete-
mi - ritengono che l’orchestrina - i
cui componenti annegarono tutti -
stesse suonando Alexander’s Ra-
gtime Band o La vedova allegra o
Canzone d’autunno. Più cinica di
tutte è stata la decisione di Came-
ron di far suonare dall’orchestrina
del Titanic Nearer, my God to
Thee secondo la versione america-
na, un inno che non sarebbe mai
stato eseguito su una nave britanni-
ca. E tuttavia queste lapidi hanno
una loro chiarezza. «Alma Paul-
son, 29 anni, scomparsa insieme ai
suoi quattro figli, Torburg Danna,
8 anni, Paul Folke, 6, Steina Viola,
4, Costa Leonard, 2». Può darsi
che queste persone rappresentasse-
ro la fine dell’età dell’innocenza?

O è forse perché noi tutti sappiamo
che poco più di due anni dopo sa-
rebbe iniziata a seguito dell’assas-
sinio dell’arciduca Ferdinando a
Sarajevo, la prima delle titaniche
guerre del ventesimo secolo? Ho
una fotografia dell’arciduca e di
sua moglie che escono dal munici-
pio di Sarajevo cinque minuti pri-
ma della loro morte. È una cartoli-
na che ho comprato a Parigi 13 an-
ni fa scritta da un giovane ad un pa-
rente sulla Marne in Francia il 5 lu-
glio del 1914. La cartolina è attac-
cata accanto alla porta d’ingresso
della mia casa di Beirut per ricor-
dare ai visitatori (e a me) quanto
può essere pericolosa la vita fuori
della porta di casa.
Do un ultimo sguardo a queste
tombe. Come era il loro mondo

quando mio padre aveva 13 anni e
non era stato ancora mandato a
combattere nella zona della Som-
me? «Everett Edward Elliott del-
l’eroico equipaggio, 24 anni. Ogni
uomo stava al suo posto/ Mentre
tutti i più deboli/ se ne andavano e
facevano vedere/ a tutto il mondo/
come deve morire un inglese».
E qui c’è la tomba di Herbert Cave,
39 anni. «Che appaia la mia strada/
i gradini che portano al Cielo/ tutto
quello che mi hai mandato/ dato in
dono/ gli angeli che mi chiamano
con un cenno/ Più vicino a te mio
Signore/ Piu’ vicino a te».
Abbiamo perduto qualcosa dal
1912?

* * *
©The Independent

Traduzionedi CarloAntonio Biscotto

ROBERT FISK

SAGOME Nel cimitero del Titanic

Q
uesta è un'anticipa-
zione che riguarda
l'inesauribile Cossi-
ga, nel senso che
l'evento è previsto

per il prossimo 6 luglio. Manca,
insomma, ancora qualche gior-
no. Si tratta di una mostra che
avrà luogo presso la galleria
«Monserrato Arte» di Roma,
una delle più vitali e affatto con-
formiste grazie al suo direttore,
lo scintillante Enzo Mazzarella
detto anche Giuseppina Julia, in
via Monserrato 14, fra via Giu-
lia e piazza Farnese. Una mo-
stra intitolata con pertinenza
storica «Kossiga boia». Una
mostra con (e per) Francesco
Cossiga, ex presidente, perenne
mattatore della storia repubbli-
cana, uomo irresistibile ma an-
che, inutile tacerlo, persona dal-
la quale molti cittadini s'aspetta-
no certe verità, e alcune ammis-
sioni: magari su quell'oggetto
oscuro che Pasolini chiamava
«il romanzo delle stragi» e su
molte altre trame (sia «nere» sia
«rosse») della già citata vicen-
da repubblicana.
Il presidente mattatore Cossiga,
non molto tempo addietro, come
ebbi personalmente modo di ri-
portare su questo giornale, ra-
gionando su passato e presente,
sincero com'è, non ha potuto fa-
re a meno di dichiarare testual-
mente ciò che custodisce nell'in-
timo del cuore: «...fra Romano
Prodi e le Brigate rosse non ho
dubbi: scelgo le Brigate rosse».
Per uno che è stato ministro dell'
Interno, cioè fra i protagonisti
(insieme al Pci di Enrico Berlin-
guer, suo cugino, e Ugo Pec-
chioli) del cosiddetto «fronte
della fermezza» durante i giorni
del sequestro di Aldo Moro, non
è affatto male. Ergo: più irresi-
stibile presidente mattatore di
così, si muore.
Ma torniamo alla pura poesia,
cioè alla mostra, proviamo a im-
maginare i contenuti. Intuiamo
subito che Cossiga ha, insom-
ma, deciso di togliersi l'immen-
sa soddisfazione di dedicare a
se stesso un mausoleo cartaceo,
composto dalle foto scattate dal-
la Digos in quei giorni, a futura
memoria: per cominciare, ci so-
no i muri che, sarà stato il 1977,
grondavano della K di Kossiga
(Kossiga Boia!, appunto). Mau-
soleo in effigie, ovvio. O anche
«Kossiga vattene».
Scrive Anna Cossiga, figlia del
presidente mattatore, nel testo
di presentazione: «Mi ricordo

anche le scritte contro mio pa-
dre sui muri di Roma. Alcune
erano divertenti e ne ridevo.
Non l'ho mai confessato, ma a
volte mi sentivo fiera a vedere
quel nome, che era anche il mio,
scritto dappertutto. Nemmeno
'Cossiga boia', con la kappa e le
'SS' naziste mi infastidiva: mi
sembrava solo un modesto insul-
to lanciato dal più debole contro
il più forte».
Poi il pensiero corre alla spallet-
ta del lungotevere, ponte Gari-
baldi, dove restò uccisa Giorgia-
na Masi, 19 anni. Chissà se fra
le «memorabilia» presenti in
mostra c'è anche il manifesto
che il Partito radicale fece stam-
pare e affiggere subito dopo
quel delitto di Stato: «Ecco il
mandante!», c'era scritto sotto il
volto di Cossiga che lì indossa-
va un borsalino che gli copriva
quasi lo sguardo. Marco Pan-
nella, se prontamente avvisato
dai curatori, potrebbe cercare
in archivio e fornirne certamen-
te una copia, per completezza
storica e iconografica, no?
Ma il pensiero corre anche a co-
loro che, diversamente da Fran-
cesco Cossiga, appuntato
d'Onore dell'Arma dei Carabi-
nieri, come viene precisato nel
curriculum breve che accompa-
gna gli altri testi, non potranno
festeggiare, sia pure in modo an-
ticipato, il trentennale del 1977.
Per tutti loro, e sono tanti, ra-
gazzi senza nome morti o scop-
piati, strada facendo, di eroina
o d'altro, per tutti loro, in assen-
za di adeguate iniziative per ri-
cordarne il breve transito nella
storia e nei propri rispettivi
quartieri, resta una vignetta di
Andrea Pazienza, disegnata un
anno prima della sua scompar-
sa, una delle più struggenti che
siano mai state dedicate alla me-
moria di quel tempo, una vignet-
ta per Francesco Lorusso, il ra-
gazzo ucciso dalla polizia a Bo-
logna durante gli scontri del '77.
Un disegno dove una mummia
dice così: «Sono Francesco Lo-
russo, il prossimo 1987 è il deci-
mo anniversario della mia mor-
te. Auguri a tutti».
Ci perdonerà certamente il pre-
sidente Cossiga, l'appuntato
d'onore, il mattatore se davanti
a quella vignetta e al pensiero
dei compagni e delle compagne,
dei ragazzi e delle ragazze cadu-
ti, per un istante ci allontaniamo
dalla contemplazione del suo mi-
to.

f.abbate@tiscali.it

Cossiga
question di poesia

L’Italiaèsalva/1
Quelpopolosilenzioso
chesièrecatoalleurne

Cara Unità, ieri è stato un giorno veramente me-
morabile. Con discrezione, senza schiamazzi, sen-
za volgarità e feroci contrapposizioni, milioni di
italiani hanno esercitato con grande saggezza il lo-
ro diritto di voto dicendo no ad una controriforma
pasticciata e pericolosa della nostra bella e viva
Costituzione. Gli italiani hanno dimostrato una so-
bria ma determinata saggezza. Grazie anche al
presidente Scalfaro, coraggioso difensore della
Carta, passato indenne e con grande dignità tra gli
insulti ed i turipiloqui della destra e a tutti coloro
che hanno saputo resistere alle lusinghe della casa
delle il-libertà.

GiulioPica
Comitato «Salviamo laCostituzione»

diSala Consilina (SA)

L’Italiaèsalva/2
Abbiamodifeso laCarta
oracambiamol’Italia

Caro Colombo, lei ha scritto sull'Unità di oggi un

mirabile articolo sulla liberazione da un incubo
che la vittoria del NO al referendum costituziona-
le ha dato agli italiani tutti. Si riapre la speranza di
un futuro che mantenga stretto il legame che que-
sto popolo ha con la sua storia migliore, quello che
lo ha costruito come comunità civile. Al ringrazia-
mento da Lei rivolto a Oscar Luigi Scalfaro, indo-
mito e lucidissimo lottatore (magnifico il Suo
«non ci sto»), che ha regalato agli italiani le ener-
gie giovani delle sue 86 primavere, a Sandra Bon-
santi e al suo movimento, a Franco Bassanini,
uniamo il grazie di tutti gli italiani che hanno fiuta-
to la «paurosa botta di secessione ducismo e caos»
che il centro destra aveva preparato. La Sua atten-
zione alla pessima e insopportabile cucina della
Rai «su cui grava ancora l'afosa nebbia berlusco-
niana», è preziosissima per tutti. Finalmente si
può sperare che il disegno piduista di Berlusconi,
a braccetto dei clerico-fascisti di Casini e Botti-
glione (non si sono sottratti al «dovere di lealtà» di
votare tutte le maleodoranti leggi di Berlusconi,
costoro), dei fascisti, con pelo e vizio, di An, dei
secessionisti sbracati, di cui Bossi-Speroni-Cal-
derloli-Borghezio-Castelli, sono solo alcuni dei
campioni, sia stato ridotto all'impotenza dagli elet-
tori, almeno per il momento e a meno di una coa-
zione a ripetere errori e risse del centro-sinistra.
Caro Senatore, quando, dopo la vittoria elettorale
della Cdl, Le scrissi paventando lo sfascio che si
preparavano a fare della Costituzione e Le ricor-
dai che Giuseppe Dossetti, già nel 1994, aveva
lanciato l'allarme e aveva costituito il suo comita-
to in difesa della Costituzione, Lei mi rispose con
la previsione che occorreva prepararsi a una lotta
molto dura in difesa dei principi e delle fondamen-
ta. L'abbiamo fatta quella lotta e la Costituzione è
salva, ma la legge elettorale illiberale che costoro
hanno prodotto, indegna di una democrazia parla-

mentare fondata sui partiti e sul diritto all'accesso
all'elettorato passivo, deve essere cambiata e con
essa quelle parti della legge fondamentale che non
si accordano con un voto di scelta di una coalizio-
ne. Guai però, a indebolire i poteri del Parlamento
e del Presidente della Repubblica, la terzietà della
Corte Costituzionale e del CSM, a mettere in di-
scussione il principio di solidarietà e di eguaglian-
za, a barattare per stato federale, formula che vuo-
le unire le diversità, con il «federalismo», tentati-
vo di attuare una secessione di fatto.

GiorgioLombardo, economista

L’Italiaèsalva/3
Perchévimeravigliate
cheivostrinonvivotano?

Cara Unita, ieri sera ho sentito l'onorevole La Rus-
sa dire «è più importante la partita di calcio del re-
ferendum», e se questa è la classe dirigente che
produce la destra italiana, come fanno a lamentar-
si del fatto che il loro elettorato non vada a votare?

BorisZanirato

L’Italiaèsalva/4
GraziePadellaro
grazieColombo

Carissimi Colombo e Padellaro,
molte grazie di tutto quello che avete fatto in que-
sti 5 anni in cui la democrazia in Italia è stata dav-
vero in pericolo come già ci aveva preannunciato
Dossetti con i comitati in difesa della Costituzio-
ne. Mi raccomando, ora massima unità, la mag-
gioranza al Senato è lieve e subito nuove leggi sul
conflitto di interesse, sulla Rai e nuova legge elet-
torale.

GiovanniBecchi

L’Italiaèsalva/5
Unpo’comelabarzelletta
del talecheguidacontromano

Cara Unità, c’è una barzelletta , quella dell'autista
che ascolta la radio in autostrada che dice che c'è
un pazzo che guida contromano e commenta
«Uno? Tutti stanno guidando al contrario!» . La
metafora italiana è chiara , Italia guidata contro-
mano da una «banda» di irresponsabili che ad
ogni incidente davano la colpa agli altri autisti.
Così io da elettore e soprattutto da cittadino mi so-
no preso del coglione, dell'immaturo e dell'inde-
gno da queste persone, e a adesso dopo il grosso
NO di ieri, con la garanzia di questa coscienza che
è la Costituzione, ebbene eccoci ancora insulti, an-
cora la spudoratezza arrogante del potere messo di
fronte ai proprie vergogne. Ancora più forte cre-
sce in me la convinzione che questo pease sia stato
trasformato da Berlusconi e la sua «banda» in una
barzelletta.

Luca

L’Italiaèsalva/6
Missionecompiuta
ora lasfidaèculturale

Carissimi Padellaro e Colombo,
le ragioni che indicate per vivere con gioia ed or-
goglio queste giornate storiche, che ci fanno rico-
noscere il nostro vero Paese - quello che riafferma
con forza la propria storia, che rifiuta la demago-
gia a buon mercato -, sono le ragioni intorno a cui
disegnare il futuro della politica. E il futuro dell'
impegno culturale, che dovrà servire per smontare
la volgarità e la miseria dei salotti e divani televisi-
vi fatti su misura, delle falsificazioni nell'informa-
zione, dell'omologazione dei modelli. Frutto del

berlusconismo e di chi ci marcia. Compiuta la
missione politica, proseguiamo quella culturale.
Siamo in tanti a volerlo fare. Troviamo il modo
per organizzarci.

OttavioOlita

L’Italiaèsalva/7
Riprendiamociquelledue
paroline... «forza»e«Italia»

Cara Unità, Sono più di dieci anni che molti nostri
concittadini, nel sostenere le varie Nazionali, cal-
cistiche o altro, evitano accuratamente di gridare
«Forza Italia!». All’indomani dello sventato costi-
tuzionicidio, credo che dobbiamo definitivamente
smetterla di aver paura delle parole solo perché
qualcuno un giorno ne ha fatto cattivo uso: ricor-
diamoci che chi urla da più di dieci anni «Forza
Italia» è stato proprio chi l’Italia l’ha tradita, im-
poverita, abbrutita culturalmente, tentato di di-
struggerla nella sua essenza di Stato. Ora è finita.
Se si vuol davvero voltare pagina, bisogna ridi-
mensionare l’influenza di questo ex potente a par-
tire dalle nostre coscienze. Smettiamo di temerlo
(parlo anche per me, io ne ho avuto terrore e non
mi è del tutto passata) e riprendiamoci ciò che è
nostro, ciò che è italiano, a partire da quelle due
paroline così innocenti e allo stesso modo di così
impressionante peso specifico. Io non sono tifosa,
il calcio mi annoia; se vedo qualche partita è già
tanto se capisco da che parte bisogna tirare: ma
Forza Italia, Forza Italia, Forza Italia, Forza Italia.

MaddalenaDosso, Verona

FULVIO ABBATE

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

Può darsi che queste persone
rappresentassero la fine dell’età
dell’innocenza? O è forse perché
tutti sappiamo che poco dopo
sarebbe iniziata la prima delle
titaniche guerre dell’altro secolo?

«Morto in servizio, SS Titanic»,
dice la lapide. «15 aprile 1912,
all’età di 28 anni. Nulla
porto nelle mie mani, solo
la croce che stringo». Perché
ci commuovono queste tombe?
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SEGUE DALLA PRIMA

E
finirebbero per fare delle riformette, sotto-
specie di gattini ciechi.
Anzitutto, il no dell'elettorato si è manife-
stato sicuramente come una ripulsa della
riforma della Casa delle Libertà, nel meri-
to, molto prima e molto più che nel meto-
do: le riforme fatte a colpi di maggioranza
(che, incidentalmente, è una delle modali-
tà con le quali funzionano le democrazie).
Le riforme della Casa delle Libertà rimar-
rebbero, infatti, deprecabili nei loro conte-
nuti, quasi tutti, quand'anche, malaugura-
tamente, come qualcuno nel centrosinistra
ha suggerito più o meno sommessamente
di fare, avessero trovato una sponda parla-
mentare per l'appunto nel centrosinistra.
E costoro hanno già ricominciato. No, per
il momento, di dialogo non si deve proprio
parlare con chi sostiene che gli elettori fan-
no schifo e non hanno capito la «moderni-
tà» delle riforme della Casa delle Libertà
targate Lega Nord, oppure Berlusconi. Ha
ragione Bertinotti: primum, una bella pau-
sa di riflessione che serve anche a non tra-
dire l'esito referendario che ha detto che a
cattive riforme la maggioranza degli italia-
ni non fa nessuna fatica a ritenere preferi-
bile la Costituzione vigente che esce op-
portunamente ri-legittimata. Non merita
proprio di essere immediatamente delegit-
timata con la creazione/elezione di nessu-
na Assemblea Costituente e nemmeno di
nessuna Convenzione costituzionale sull'
infelicissimo precedente di quella europea
(che, se non ricordo male, non ha proprio
dato frutti copiosi e gustosi).
Tuttavia, la pausa di riflessione non deve
essere infinita; all'incirca, un anno e mez-
zo, che il governo e la sua maggioranza
impegneranno utilmente a rimettere in se-

sto il sistema economico-sociale, può ba-
stare. Dopodiché, sarà compito preciso e
prioritario dei dirigenti del centrosinistra
dettare l'agenda dei tempi e dei temi sui
quali eventualmente fare ripartire un pro-
cesso riformatore. Al primo punto dell'
agenda sta sicuramente la legge elettorale,
«un bel tipo di porcella», secondo l'imma-
ginifico linguaggio diffuso nel Paese rea-
le. Non c'è nessun bisogno di pensare a ri-
corsi referendari che fallirebbero inesora-
bilmente per mancanza di quorum e che

sarebbero inevitabilmente limitati negli
esiti.
Meno che mai è il caso di fare salire il quo-
rum per la riforma elettorale ai due terzi e
addirittura inserirla nella Costituzione (so-
no soltanto un paio di sciagurate proposte
contenute nel programma dell'Unione, evi-
dentemente pensato per chi avrebbe perso
le elezioni).
È dalla buona riforma della legge elettora-
le che potrebbero derivare poteri politici
veri, concreti, applicabili per un capo di

governo che sia altresì capo della coalizio-
ne che ha vinto le elezioni e che, per essere
«forte», non avrebbe affatto bisogno di
trucchetti giuridici e di aiutini istituzionali
a scapito dei poteri del presidente della Re-
pubblica e del Parlamento. La legge eletto-
rale è la priorità, non soltanto perché è par-
ticolarmente sgangherata, ma soprattutto
perché una sua riforma efficace, consente
di ristrutturare il sistema dei partiti e di in-
cidere significativamente sul parlamentari-
smo senza sacrificarne, come farebbe il co-
siddetto premierato forte, la sua grande
qualità ovvero la flessibilità.
Infine, continuo a pensare che le riforme
costituzionali debbano servire essenzial-
mente a migliorare il funzionamento delle
istituzioni e i loro rapporti con i cittadini.
Credo, di conseguenza, che chi ha l'intelli-
genza istituzionale e il potere politico per
fare riforme efficaci non debba affatto pre-
occuparsi di raggiungere grandi inutili co-
stosi accordi. L'art. 138, nella sua formula-
zione attuale, è un monumento alla cultura
politica e costituzionale dei Costituenti.
Se esiste una maggioranza dei due terzi
che approva «le leggi (al plurale, segno
che i Costituenti auspicavano riforme chia-
ramente e precisamente delimitate, non
sovvertimenti in blocco e bloccati) di revi-
sione della Costituzione», allora è corretto
pensare che quella maggioranza parlamen-
tare sia adeguatamente rappresentativa
delle opinioni e delle preferenze dell'elet-
torato.
Se la maggioranza è «soltanto» assoluta al-
lora la garanzia che le riforme riflettano o
no la maggioranza dei cittadini sta nella
possibilità (non nell'obbligo) di richiedere
un referendum confermativo che, appun-
to, cerca nell'elettorato la conferma dell'
operato e delle scelte dei parlamentari. Ri-
toccare al rialzo il quorum significherebbe
stravolgere un percorso riformatore tanto
abilmente disegnato dai Costituenti. Dun-
que, un NO chiaro e netto, alto e forte, ine-
quivocabile e definitivo anche a questa in-
felice proposta del centrosinistra.

Dialogo, ma con chi?
GIANFRANCO PASQUINO

Quelli che giocano con la salute
SEGUE DALLA PRIMA

P
roblemi suoi di famiglia, depres-
sione quale malattia del secolo,
forse il timore di non star bene. Si

imporrebbe il silenzio, dunque, e l'augu-
rio caloroso che salvi prima la sopravvi-
venza e poi si spera anche la vita.
Eppure un ragionamento più in profondi-
tà la (quasi) tragica vicenda lo suggeri-
sce, senza eccessi di concatenazioni logi-
che e invece cercando di cogliere lo spiri-
to (pessimo) del tempo, a partire da un
uomo serio, inattaccabile, trasparente,
proprio come Pessotto. Si vuol dire che è
un calciatore che ha vinto una caterva di
scudetti nella Juventus dove ha giocato
oltre una decade, l'ultima, facendo anche
degne apparizioni in Nazionale, senza
essere un Maradona, un pibe baciato e
poi abbandonato dagli dei.
L'identikit di Gianluca è infatti quello,
abbordabile e assai poco mitico per i più
giovani, del migliore degli «impiegati»
del calcio al massimo livello. Quel cal-
cio che è da domani in Tribunale (sporti-
vo) con il maxiprocesso, quel calcio il
cui scandalo è da quasi due mesi sulle
prime pagine dei giornali non solo italia-

ni, quel calcio il cui dominus alla vacci-
nara parrebbe Luciano Moggi che però
proprio ieri rompendo il suo personale
blackout tra le altre cose ha dichiarato
che «Berlusconi lo convocò a Palazzo
Chigi per offrirgli il Milan, nell’autunno
scorso», così da cominciare a vincere un
po’ anche lui, il Caimano, battaglie non
solo politiche o sui diritti tv ma anche
semplicemente su un campo da calcio.
Eppure lo stesso Moggi in un'intercetta-
zione dedicata a una sua telefonata con il
segretario generale del Coni, Raffaele
Pagnozzi, stupendamente ancora in cari-
ca, sembra sistemare una faccenda di do-
ping che riguarda un giocatore della Ju-
ventus. Nello stesso pasticcio di Arbitro-
poli. Toh, è vero, non c'è stato solo lo
scandalo degli arbitri, in questo lungo
periodo della Triade juventina prima a
giudizio sportivo e poi penale, ma anche
un enorme bubbone chiamato «doping»,
scoppiato grazie a Zeman, il magistrato
Guariniello, pochissimi addetti ai lavori,
e in fretta coperto da quasi tutti nel giubi-
lo disinteressato dei Tosatti dopo l'asso-
luzione in appello dell'unico condannato
in primo grado, il medico juventino
Agricola.
Adesso c'è un nutritissimo ricorso in
Cassazione di Guariniello e c., composto

da 133 pagine piene di nomi e di riferi-
menti. Contro chi? Contro Pessotto? No,
il ricorso riguarda «il concorso di Anto-
nio Giraudo e di Riccardo Agricola». Lo
ricordo per dire che oltre agli arbitri, ai
diritti tv, alle scommesse, insomma al
denaro debordante da tutte le parti, ci sa-
rebbe in ballo una piccola questione col-
legata al bubbone che riguarda la salute.
Ma di essa si parla poco, di certo non ab-
bastanza. Ha aspetti penali rilevantissi-
mi, e risvolti culturali o subculturali
enormi: se ne percepisce l'importanza?
Pare di no.
Con la salute sembra si possa giocare
tranquillamente, giacché non per caso il
calcio è il gioco più bello del mondo.
Non c'era una campagna del Coni, ma sì,
l'Ente massimo dello sport italiano fede-
razione di tutte le federazioni, lo stesso
del segretario Pagnozzi di cui sopra, che
si chiamava «Io non rischio la salute»?
Pensare - e qui veniamo al povero Pes-
sotto e alle cose che forse si possono o
debbono dire, e non wittgensteiniamente
tacere - che ben 10 sono le pagine di
Guariniello dedicate al capitolo del «ca-
so Pessotto», ai farmaci e alle cure e agli
esami, all'epo, al sangue ecc. cui veniva
sottoposto il giocatore negli incriminati
anni '90, appunto alla campagna del Co-

ni di cui sopra ridicolmente contraddetta
(alla lettera, secondo il ricorso) dalle
scelte di Agricola imposte ai giocatori e
«in particolare» a Pessotto.
Le virgolette sono mie, e sono ricollega-
bili al discorso fatto all'inizio sul tipo di
persona e di giocatore che era ed è
Gianluca, non un Maradona alle prese
con la cocaina ma il «professore» come
era definito con stima per la serietà che
irraggiava. Ebbene, concludendo il para-
grafo su di lui dice testualmente il ricor-
so di Guariniello: «Quando... in Pessotto
sono saliti i livelli dei parametri ematolo-
gici... allora il dottor Agricola ha voluto
fare la prova della creatininuria, proprio
in previsione del nuovo protocollo al
quale si doveva decidere se aderire oppu-
re no e, in tal modo, ha avuto la certezza
della totale inefficacia e inaffidabilità
dei parametri sui quali tale campagna
(del Coni, ndr) si basava. Per questo il ri-
cordo di quanto è accaduto è rimasto
nell'imputato vivo e attuale».
Vivo e attuale. Mi viene in mente Canna-
varo, capitano della Nazionale e star del-
la Juventus compagno fino a ieri di Pes-
sotto: definisce l'Italia «cinica», aggetti-
vo sbagliato e inflazionato per il calcio, e
invece temo perfetto per il Paese. Forse,
davvero,non per Pessotto...

GIAN GIACOMO MIGONE

OLIVIERO BEHA

Le strade
per le missioni

CON L’AIUTO di canotti gonfiabili, ossi-

geno nei serbatoi e trascinato da due bar-

che da traino, una nave della marina milita-

re Usa viene affondata e trasformata in uno

scoglio artificiale come difesa a eventuali on-

dategiganti provocate dagli uragani.

FLORIDA Una nave? No, uno scoglio

SEGUE DALLA PRIMA

U
na delle questioni in questo
momento politicamente più
brucianti - quella del rifi-

nanziamento delle missioni militari
all’estero - potrebbe costituire l’oc-
casione per rivitalizzarlo e anche
per sottrarre l’attuale governo ad al-
cune delle contraddizioni che lo at-
tanagliano. Il vertice di maggioran-
za per trattare l’argomento - in pri-
mo luogo la missione in Afghani-
stan - al di là del risultato, rischia di
reinstaurare un rituale tipico della
prima repubblica: la cosiddetta veri-
fica che, debitamente ripetuta, co-
me una specie di albatros, preannun-
ciava future crisi di governo. Sulla
missione in Afghanistan, inclusa in
un atto legislativo comprendente al-
tre missioni militari, è certo possibi-
le un compromesso. Altrimenti il
presidente del Consiglio potrebbe
ricorrere al voto di fiducia, in un cer-
to senso offrendo una ragione o un
alibi (a seconda dei punti di vista)
per coloro che a quella decisione so-
no notoriamente contrari. Soluzioni
politicamente logoranti a problemi
destinati a ripresentarsi, anche se il
governo riuscisse a ottenere l’appro-
vazione di un testo che lo sottraesse
all’obbligo di chiedere un rifinan-
ziamento semestrale delle missioni.
Dopo la débacle dell’intervento
americano in Somalia, Bill Clinton
pronunciò un discorso di tono auto-
critico di fronte all’Assemblea ge-
nerale dell’Onu, proponendo alcu-
ne regole precise per le missioni mi-
litari: se non ricordo male (facevo
parte della delegazione italiana),
egli avrebbe voluto che, prima di
una decisione, si definissero con
chiarezza gli obiettivi della missio-
ne, la sua entità e composizione, le
regole di ingaggio e la sua durata di
massima (salvo ulteriori verifiche).
Sarebbe opportuno che il Parlamen-
to italiano facesse sua la proposta di
Clinton che evidentemente compor-
ta uno spacchettamento di eventuali
atti legislativi omnibus, perché ogni
missione militare possa essere spe-
cificamente istruita e valutata, pri-
ma in Commissione e poi in Aula,
come merita ogni decisione che
comporta o comunque rischia di
comportare il sacrificio di vite uma-
ne. Ad esempio, la questione della
crescita o meno del contingente mi-
litare in Afghanistan, della sua com-
posizione (caccia? servizi di intelli-
gence?), lo dice il buon senso non
deve produrre bandierine delle for-
ze politiche, al di fuori di una cono-
scenza e discussione approfondita
del contesto in cui essa si colloca.
Un eventuale compromesso tra for-
ze politiche è ragionevole nella mi-
sura in cui offre una linea di azione
efficace sul campo. L’ipotesi di ridi-
scuterne le finalità nelle sedi inter-
nazionali competenti ha senso nel
caso dell'Afghanistan per gli evi-
denti mutamenti in atto in quel Pae-
se, ma in altri casi potrebbe corri-
spondere ad una pura esigenza di
politica interna italiana.
È certo che su ogni decisione di que-
sto tipo influisce pure il quadro mul-
tilaterale in cui si colloca. In linea di
principio e anche di diritto (confron-
tare l’articolo 11 della Costituzio-
ne) sono le Nazioni Unite (il Consi-
glio di Sicurezza e, eccezionalmen-

te, l’Assemblea Generale) a suggel-
lare la legittimità di una azione in
nome della sicurezza collettiva,
mentre la Nato può porsi come stru-
mento a sua disposizione (è il caso
della missione in Afghanistan). Ciò
non significa in alcun modo che uno
Stato membro dell’Onu sia tenuto a
partecipare o a condividere ogni
azione che porti il suo suggello. Nel
caso della Nato, in quanto alleanza
tra Stati sovrani che decidono al-
l’unanimità, ogni membro può sce-
gliere tra l’adesione alla decisione,
l’opposizione che equivale all’eser-
cizio di un diritto di veto e il cosid-
detto opting out, a suo tempo intro-
dotto dalla Grecia di Andreas Pa-
pandreu, con cui rinuncia a tale eser-
cizio, ma si astiene dalla partecipa-
zione. In altre parole, un conto è la
legittimità costituzionale e interna-
zionale, della partecipazione ad
un’azione collettiva; altra cosa è la
libera valutazione, eminentemente
politica che porta a parteciparvi,
non parteciparvi o, addirittura di op-
porvisi (determinante in sede Nato,
assai limitata, all’Onu per un Paese
che non fa parte del Consiglio di Si-
curezza). È del tutto evidente che ta-
le valutazione non può che essere
specifica; cioè volta a giudicare le
ragioni valoriali, di opportunità e di
efficacia (potremmo chiamarlo il
metodo Clinton) che di volta in vol-
ta spingono Parlamento e governo a
scegliere una linea di condotta ri-
spetto ad una singola missione. Non
vi sono obblighi o fedeltà o automa-
tismi che sarebbe illusorio introdur-
re, una volta per tutte: la politica
cacciata dalla porta, rientrerebbe
dalla finestra anche se non si può
sottacere che la disponibilità di un
Paese a tutelare la sicurezza colletti-
va, se indicata con spirito di servi-
zio, ne aumenta il prestigio e l’in-
fluenza internazionale.
Ma, allora, al governo Prodi o qual-
siasi altro governo non resta che ras-
segnarsi al «psicodramma colletti-
vo», come Massimo D’Alema defi-
nisce il decreto semestrale di rifi-
nanziamento delle missioni? Vi è
un’altra via che è quella dell’eserci-
zio della sovranità parlamentare.
Una valutazione parlamentare di
merito offre garanzie di legittimità,
di continuità e di minore strumenta-
lità rispetto a qualsiasi verifica di
maggioranza. Non è scandaloso che
nella valutazione politica di singole
missioni, sulla base di un’esame
parlamentare, emergano maggio-
ranze diversificate tali da non influi-
re necessariamente su equilibri poli-
tici complessivi che condizionano
la vita del governo. A ben vedere,
ciò può consentire a ciascun gruppo
parlamentare di conservare un rap-
porto di coerenza con il proprio elet-
torato, senza mettere in discussione
o in pericolo il sostegno al governo
(o alla coalizione di opposizione)
che costituisce un’aspetto fonda-
mentale del suo impegno elettorale.
Al governo resta lo strumento del
voto di fiducia, che deve conservare
un carattere eccezionale, nel caso vi
fosse pericolo di defezioni su impe-
gni compresi nel programma o ri-
spetto a scelte che ritiene assoluta-
mente qualificanti. Del resto così si
regolano molti governi in Occiden-
te (negli Stati Uniti come in Svezia)
ove il consenso del Parlamento è re-
gola e prassi comune, intesa da tutti.

g.gmigone@libero.it

COMMENTI

La tiratura del 27 giugno è stata di 145.606 copie

C
aro direttore, si sente riparlare, a pro-
posito della fluviale lettera aperta ai
leader dell'Unione vergata da Giusep-

pe Piccioni, di «tavoli di concertazione» e
«impegno collettivo», manca solo «la piatta-
forma culturale» e siamo a posto. Il mondo
del cinema, deluso dalle prime - effettivamen-
te poco esaltanti - settimane del governo Pro-
di, sarebbe sul chi va là: pronto a denunciare
gli atteggiamenti berlusconiani sopravvissuti
alla sconfitta elettorale di Berlusconi, in nome
di una rigenerazione etico-morale «che regoli
le scelte e i comportamenti di coloro che han-
no un qualsiasi grado di responsabilità nella
gestione della cosa pubblica». Accidenti. Il
ministro Rutelli non ha ancora messo mano al
cda di Cinecittà Holding (succederà oggi), per
sottrarlo alla poco commendevole gestione
An-Udc, che, già indignati, registi, attori e
sceneggiatori gridano ai vecchi vizi. Nel lan-
ciare l'idea di «una giornata nazionale contro
la corruzione» (sic), Piccioni si augura che sul
piano delle nomine e degli incarichi pubblici
«si manifesti davvero la volontà di mettere in
discussione quei comportamenti che non so-
no patrimonio esclusivo della destra». In altre

parole, il variegato mondo legato agli autori
dell'Anac, dell'Api e di Ring detta la linea, fin-
gendo di parlar d'altro e paventando nuovi in-
ciuci, volti a favorire lobbies e consorterie in-
vece talenti e intelligenze. Confesso di temere
il peggio da atteggiamenti di questo tipo. Per-
ché chi si occupa di cinema sa bene che spes-
so, dietro i nobili proclami di principio, si ce-
lano rancori personali, finanziamenti manca-
ti, lunghe anticamere, pareri contrari delle
commissioni, insomma un mix, umanamente
comprensibile, di presunzione e vittimismo.
Per Vincenzo Vita, l'appello di Piccioni sareb-
be «un bisturi affilato e preciso», utile a scar-
dinare «le logiche delle conventicole», e però
consiglierei all'assessore provinciale di non
toccare quel tasto, perché, al pari della destra
in questi cinque anni, anche la sinistra non ha
brillato sul fronte del cinema pubblico, dilapi-
dando cifre enormi per l'incapacità di dire

qualche no.
Va bene che l'ottimo Gianni Amelio, per via
di Lamerica, è stato ingaggiato dal ministro
Amato affinché dica la sua sui discussi centri
di prima accoglienza riservati agli immigrati,
ma continuo a pensare che il compito dei cine-
asti sia produrre buon cinema, non di supplire
alle mancanze o agli errori dei politici nobili-
tando il gioco con le risorse dell'arte. Piccioni
esclude la nascita di un cine-girotondo, con
derive assembleari e movimentiste. Meno ma-
le. Ma il suo scritto, ancorché appassionato,
mi pare ingenuo, moralista, anche un po' la-
gnoso. Per la serie: politici di sinistra, ridateci
la voglia di sognare, siate all'altezza del no-
stro sentire, non deludeteci col piccolo cabo-
taggio (ma nel frattempo consultateci prima
di prendere decisioni sulle cose che ci riguar-
dano). Francamente, di fronte alla paventata
«questione morale» che lambirebbe il cinema

al pari della Rai o del calcio, m'è parsa sana,
anarchicamente liberista, la risposta a l'Unità
dello sperimentatore Alex Infascelli: «Ri-
spondo coi miei film, facendo cinema anche
col telefonino». E di rincalzo Ferzan Ozpetek
ha giustamente ricordato - lui che lavora sen-
za problemi con la «berlusconiana» Medusa -
di «non aver mai fatto parte di nessuna fami-
glia». Per concludere. Caro Piccioni, invece
di ragionare sui massimi sistemi, chiedendo a
Prodi di essere il Re Artù di un'immaginaria
Tavola Rotonda, non sarebbe meglio parlare
di reference-system, di leggi da ritoccare o da
applicare, di tasse di scopo da introdurre e di
premi di qualità da abolire? Va bene «volare
alto», ma se poi i registi pensano di aver sem-
pre ragione, di non doversi confrontare con
mercato e produttori, di poter sostenere fino al
masochismo i propri progetti, di gridare alla
discriminazione quando restano fuori dalle
cose ministeriali, be', sarà troppo facile pren-
dersela col Sistema. Chiedete segnali «che
l'aria è cambiata». Perché non cominciate un
pochino anche dai vostri film, lasciando in pa-
ce i leader dell'Unione?
 MicheleAnselmi

LA LETTERA

Cari registi, basta prendersela con il «Sistema»
Volete «aria nuova»? Allora cominciate dai film...
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00 COME ROMEO E GIULIETTA Compagnia teatrale "Inter-
no Viola"

DUSE

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Lunedì ore 21.30 CIPPUTI - CRONACHE DAL BEL PAESE di Francesco
Tullio Altan e Giorgio Gallione, regia Giorgio Gallione - c/o Acciaie-
rie Cornigliano (via Muratori)

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore 21.00 PARTENZE - UNO SPETTACOLO SUL MARE di L. Sicignano
e A. Vannucci, regia L. Sicignano - c/o Gru Galleggiante Maestrale
(Calata Gadda) - Partenza con il battello da Porto Antico - nei
giorni 30 giugno e 3 luglio partenza anche da Pegli ore 20.15

UltravioletLa casa
sul lago del Tempo
Kate (Sandra Buullock) e Alex (Keanu
Reeves) hanno una relazione epistolare
che potrebbe trasformarsi in una storia
d'amore. I due si accorgono però che
stanno vivendo in due anni diversi (lei
nel 2006, lui nel 2004): sarà proprio il
gap temporale che li spingerà ad aprirsi
e a confidarsi. Decisi a superare la
"distanza", sfideranno il destino e
accettano di incontrarsi, rischiando di
perdersi per sempre. Remake del
coreano "Il mare".

di Alejandro Agresti  drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Radio America 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50)

Sala B 375 Volver 15:45-18.00-20.15-22:30 (E 4,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Dal lunedì al venerdì al pomeriggio ł 3.60 - Con la card sempre
ł 5.50 e ridotto ł 4.00  15:00-16:00-17:30-18:00-20:30-21:00 (E 4,50)

Sala 2 350 Dal lunedì al venerdì al pomeriggio ł 3.60 - Con la card sempre
ł 5.50 e ridotto ł 4.00  15:00-16:00-17:30-18:00-20:30-21:00 (E 4,50)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Hot Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,20)

Sala 2 122 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 16:30-20:30 (E 5,20)

Ultraviolet 18:30-22:30 (E 5,20)

Sala 3 113 Curioso come George 16:30-18:30 (E 5,20)

Poseidon 20:30-22:50 (E 5,20)

Sala 4 454 Il Codice Da Vinci 18:00-21:30 (E 5,20)

Sala 5 113 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:50-20:30 (E 5,20)

Half Light 18:10-22:50 (E 5,20)

Sala 6 251 Il custode 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,20)

Sala 7 282 The Dark 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,20)

Sala 8 178 The Sentinel 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 5,20)

Sala 9 113 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 5,20)

Sala 10 113 Omen 666 - Il Presagio 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 5,20)

City Tel. 0108690073

Sala 1  15:00-16:00-17:30-18:00-20:30-21:00

Sala 2  15:00-16:00-17:30-18:00-20:30-21:00

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Una top model nel mio letto 19:30-21:30 (E 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Nei giorni feriali per spettacoli pomeridiani 3.60 Euro
 15:00-16:00-17:30-18:00-20:30-21:00 (E 4,50)

Sala Pitta 280 Nei giorni feriali per spettacoli pomeridiani 3.60 Euro
 15:00-16:00-17:30-18:00-20:30-21:00 (E 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Due per un delitto 20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

La terra 21:15 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Dal lunedì al venerdì al pomeriggio ł 3.60 - Con la card sempre
ł 5.50 e ridotto ł 4.00  15:00-16:00-17:30-18:00-20:30-21:00 (E 4,50)

Sala 2 Dal lunedì al venerdì al pomeriggio ł 3.60 - Con la card sempre
ł 5.50 e ridotto ł 4.00  15:00-16:00-17:30-18:00-20:30-21:00 (E 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 The Sentinel 17:40-20:15-22:45 (E 5,20)

Sala 1 143 Il Codice Da Vinci 19:15-22:30 (E 5,20)

Sala 2 216 Il custode 17:45-20:30-22:45 (E 5,20)

Sala 3 143 Thumbsucker: il succhiapollice 17:20-20:10-22:20 (E 5,20)

Sala 4 143 Half Light 20:15 (E 5,20)

Ultraviolet 17:50-22:40 (E 5,20)

Sala 5 143 The Dark 18:10-20:40-22:50 (E 5,20)

Sala 6 216 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 17:40-20:10-22:30 (E 5,20)

Sala 7 216 X-Men 3 - Il conflitto finale 18:00-20:20-22:40 (E 5,20)

Sala 9 216 Poseidon 18:00-20:20-22:35 (E 5,20)

Sala 10 216 Omen 666 - Il Presagio 20:30-22:50 (E 5,20)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 17:15 (E 5,20)

Sala 11 320 Hot Movie 17:35-20:35-22:45 (E 5,20)

Sala 12 320 Il Codice Da Vinci 18:15-21:30 (E 5,20)

Sala 13 216 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 17:30-20:20-22:20 (E 5,20)

Sala 14 143 Curioso come George 17:10 (E 5,20)

Volver 20:00-22:30 (E 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 The Sentinel 20:10-22:30 (E 5,16)

Sala 2 525 I figli del secolo - Les enfants du siècle 21:30 (E 4,13)

Sala 3 600 Un po' per caso, un po' per desiderio 20:30-22:30 (E 4,13)

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Anche libero va bene 21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Riposo

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Ultraviolet 20:15-22:20 (E 4,50)

Sala 2 200 Anche libero va bene 20:10-22:20 (E 4,50)

Sala 3 150 Riposo

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Ti va di ballare? 20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

The Sentinel 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Il Codice Da Vinci 16:00-19:00-22:00 (E 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

The Sentinel 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Hot Movie 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

Roof 2 135 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:00-17:40-20:40-22:30 (E 4,00)

Roof 3 135 Il custode 15:30-17:10-18:50 (E 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Volver 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Riposo

� Megacine Tel. 199404405

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 2 Hot Movie 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 3 The Sentinel 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 4 The Dark 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 5 Curioso come George 16:00-18:00 (E 5,50)

Due per un delitto 20:00 (E 5,50)

Poseidon 22:40 (E 5,50)

Sala 6 Il custode 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 7 Ultraviolet 16:30-18:30-22:30 (E 5,50)

Volver 20:15 (E 5,50)

Sala 8 Un po' per caso, un po' per desiderio 20:00-22:00 (E 5,50)

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 16:30-18:30 (E 5,50)

Sala 9 Il Codice Da Vinci 17:30-21:00 (E 5,50)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:15 (E 5,50)

Sala 10 Half Light 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

Arena Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Fuoco su di me 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

The Sentinel 20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 2 448 La casa sul lago del tempo - The Lake House 20:10-22:40 (E 5,00)

Sala 3 181 Curioso come George 20:15 (E 5,00)

Il Codice Da Vinci 22:30 (E 5,00)

Sala 4 Hot Movie 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Le tre sepolture 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Quando l'Amore Brucia l'Anima - Walk The Line
 20:15-22:30 (E 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Riposo

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Volver 21:00 (E 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Shaggy Dog 20:20 (E 5,00; Rid. 4,00)

Ultraviolet 22:35 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Il Codice Da Vinci 22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Il custode 20:25-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 20:30-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 The Sentinel 20:20-22:45 (E 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Mission Impossible 3 20:30-22:30 (E 3,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Il caimano 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Curioso come George

Genova

La scimmietta George, protagonista di
uno dei più famosi e amati libri per
bambini nato dalla fantasia dei
coniugi Rey nei primi anni '40, si
"anima" e inizia il suo viaggio verso
New York sulla nave del suo nuovo
amico, l'Uomo dal cappello giallo. I
realizzatori hanno cercato di rifarsi il
più possibile alle illustrazioni
originali avvalendosi soprattutto di
disegnatori in carne ed ossa e
pochissimo del computer. Colonna
sonora di Jack Johnson.

di Matthew O'Callaghan animazione

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Il codice da Vinci

Jacques Saunière, curatore del
Louvre, viene assassinato all’interno
del museo. Il cadavere viene trovato
nella posizione del celebre Uomo
Vitruviano disegnato da Leonardo.
Uno studioso di simbologia
americano, Robert Langdon (Tom
Hanks) è sospettato, ma la nipote di
Saunière, Sophie Neveu (Audrey
Tautou), una criptologa che lavora
per la polizia crede nella sua
innocenza. Dall’omonimo romanzo
di Dan Brown.

di Ron Howard thriller

VolverL'amore sospetto

Raimunda (Penelope Cruz), ha una
figlia adolescente e un marito
disoccupato. La sorella Sole lavora a
casa come parrucchiera. Irene
(Carmen Maura) è la madre defunta
«tornata» sulla terra per sistemare
questioni ancora aperte e per aiutare a
vivere e a morire.
Il racconto, tra mélo e noir, è un
omaggio al mondo femminile, alle
donne, alla loro tenacia e al loro senso
pratico. Gli uomini invece appaiono
marginali e inutili, traditori e violenti.

di Pedro Almodòvar commedia

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Alla fine del XXI secolo un gruppo di
umani geneticamente modificati a causa
di una malattia simile a quella dei
vampiri (ematofagia), si distingue dal
resto dell'umanità per un'elevata
velocità, un'intelligenza superiore e una
grande resistenza.
Tra loro e gli umani cosiddetti "normali"
è in corso una spietata lotta per la
sopravvivenza. Una donna infetta,
Violet (Milla Jovovich), deve
proteggere un ragazzo condannato a
morte dal governo…

di Kurt Wimmer  fantasy
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 4,15; Rid. 3,10)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Ti va di ballare? 18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Volver 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Una cosa chiamata felicità 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Thumbsucker: il succhiapollice
 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Il Codice Da Vinci 15:00-18:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Il custode 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Ultraviolet 15:00-20:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Omen 666 - Il Presagio 17:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Hot Movie 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

I figli del secolo - Les enfants du siècle
 16:15-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Radio America 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Volver 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Il Codice Da Vinci 17:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 15:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 The Sentinel 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Anche libero va bene 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

L'inferno - L'Enfer 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 18:35-20:35-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

The Constant Gardener 16:15-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Una top model nel mio letto 16:15-18:15-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Bubble 16:00-17:30-19:00-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

I figli del secolo - Les enfants du siècle
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Due per un delitto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Hot Movie 15:30-17:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 237 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Curioso come George 15:30-17:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Half Light 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Ultraviolet 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 The Dark 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Verso il Sud 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Radio America 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:30-18:00-20:30-22:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 The Sentinel 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Il custode 16:05-18:15-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Due per un delitto 15:40-18:05-20:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Omen 666 - Il Presagio 22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:45-18:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ultraviolet 20:35-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Il Codice Da Vinci 15:55-19:05-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:50-18:00-20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Hot Movie 16:25-18:25-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Curioso come George 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Half Light 20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Le Temps Qui Reste 15:30-17:15-19.00-20:45-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Bombon el Perro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 I figli del secolo - Les enfants du siècle
 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Radio America 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Omen 666 - Il Presagio 22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15:50-17:50-19:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Poseidon 20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Curioso come George 15:50-18:05 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:40-18:00-20:20-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Due per un delitto 15:10-20:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Volver 17:30-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Il Codice Da Vinci 15:45-19:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 The Sentinel 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Il custode 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 X-Men 3 - Il conflitto finale 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Half Light 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Ultraviolet 20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

L'era glaciale 2 - Il disgelo 15:55-18:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Hot Movie 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Hot Movie 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 The Sentinel 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Omen 666 - Il Presagio 15:00-17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 American Dreamz 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Un po' per caso, un po' per desiderio
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 L'amore sospetto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

The Sentinel 17:20-19:45-22:10 (E 5,50)

Sala 1 411 Il custode 17:45-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 2 411 Hot Movie 18:40-20:35-22:30 (E 5,50)

Sala 3 307 Il Codice Da Vinci 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

Sala 4 144 Poseidon 17:25-19:35-21:50 (E 5,50)

Sala 5 144 Ultraviolet 20:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Omen 666 - Il Presagio 18:10-22:25 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 17:15-19:30-21:45 (E 5,50)

Sala 8 124 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 18:15 (E 5,50)

X-Men 3 - Il conflitto finale 20:05-22:20 (E 5,50)

Sala 9 124 Half Light 19:40-22:00 (E 5,50)

Curioso come George 15:50-17:50 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Omen 666 - Il Presagio 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 21:00

Sala 2 149 Volver 21:00

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo (E 7,00)

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Riposo

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Ti amo in tutte le lingue del mondo 22:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Hot Movie 15:35-17:20-19:05-20:45-22:25 (E 5,50)

Sala 2 The Sentinel 16:05-18:10-20:25-22:30 (E 5,50)

Sala 3 Il custode 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 4 The Dark 16:40-18:45-20:45-22:40- (E 5,50)

Sala 5 Thumbsucker: il succhiapollice 16:30-18:30-20:25-22:25 (E 5,50)

Sala 6 Curioso come George 15:35-17:20-19:05-20:50 (E 5,50)

Volver 22:35 (E 5,50)

Sala 7 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 8 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:30 (E 5,50)

Omen 666 - Il Presagio 15:50-18:00-22:35 (E 5,50)

Sala 9 Il Codice Da Vinci 17:30-20:30 (E 5,50)

Sala 10 Il Codice Da Vinci 16:10-19:05-22:15 (E 5,50)

Sala 11 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 15:35-17:20-19:05-20:55-22:45 (E 5,50)

Sala 12 Half Light 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 13 Un po' per caso, un po' per desiderio 18:10-20:20 (E 5,50)

Due per un delitto 22:25 (E 5,50)

Verso il Sud 20:30 (E 5,50)

Sala 14 Ultraviolet 15:35-17:20-19:05-20:55-22:45- (E 5,50)

Sala 15 X-Men 3 - Il conflitto finale 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 5,50)

Sala 16 Poseidon 16:30-18:30-20:35-22:35 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 One last dance 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Hot Movie 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Omen 666 - Il Presagio 22:00 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

One last dance 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Il custode 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Radio America 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Volver 22:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo (E 6,70; Rid. 5,00)

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Il custode 21:30

Sala 2 178 American Dreamz 21:20

Sala 3 104 Il Codice Da Vinci 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Il Codice Da Vinci 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 American Dreamz 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria feriali ore
10.00-22.00/ domenica e festivi ore
15.00-22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore 20.00 AMID THE CLOUDS spettaco-
lo in lingua originale con sottotitoli in
italiano

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 biglietteria feriali ore
10.00 - 22.00 / domenica e festivi ore
15.00 - 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Sabato ore 21.30 STUDIO PER GENESI di
Clarice Lispector - c/o Area spettacoli
dell'ex ospedale psichiatrico di Racconigi

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 20.00 DON CARLO con l'Orche-

stra e il Coro del Teatro Regio. Musica di
G. Verdi

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore 21.30 PUNTO VERDE IDENTITÀ E

DIFFERENZA con l'Orchestra arabo - andalu-
sa di Fes - c/o Centro Interculturale di
Corso Taranto 160

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI

Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
Oggi ore 18.00 NIETZSCHE ECCE HOMO di e
con Valter Malosti - c/o Pinacoteca dell'
Accademia Albertina delle Belle Arti;
Oggi ore 22.00 THE CRYONIC CHANTS con la
"Socìetas Raffaello Sanzio" - c/o Teatro
Astra

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Venerdi ore n.d. 28MO FESTIVAL INTERNAZIO-

NALE DI DANZA E ARTI INTEGRATE "Notte
Shakesperiana" con la Compagnia Tea-
tro Nuovo

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
Oggi ore 22.00 RECITAL il meglio del cala-
brese più famoso d'Italia con Franco Neri

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
Oggi ore 21.00 CONCERTO di percussioni
djembe - c/o Piazza Umberto I

San mauro torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore 20.45 GARYBALDI PER UNDICI con
Teatranzartedrama. Info tel. 011645740
dalle ore 14.00 alle ore 18.00

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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